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SENATORE DEL REGNO 


Illustre amico 


A Lei dedico questo libretto, non solo in attestato del- 
l’affettuosa riverenza che Le professo, ma ancora colla 
speranza di farle dividere con me la responsabilità di 
questo nuovo contributo alla copiosa letteratura sarpiana. 
Infatti, poichè la mia esitazione a darlo fuori fu vinta 
dall'autorità del suo consiglio, è giusto che Ella mì aiuti 
a presentare al pubblico questo studio, che a Lei sembrò 
non inutile. | 

Ella non ne ignora le origini. IL Comitato per il mo- 
numento a Sarpi stimò opportuno che nel giorno, in cui 
si scopriva la bella statua del Marsili, fosse tenuta una 
commemorazione di Fra Paolo nella sala dei Pregadi 
in Palazzo ducale, e a me, dopo il rifiuto d'altri, den più 
valenti, ne affidò l'incarico. L’ uditorio, vario e numero- 
sissimo, prese vivo interesse, non solo ai fatti semplici 
della vita, ma anche alla esposizione delle dottrine di 
Sarpi, sebbene questa esposizione non avesse potuto riu- 
scir breve. Ciò indusse in Lei, giudice troppo benevolo, 
la persuasione che giovasse diffondere uno scritto come 


questo, in un tempo, in cui, sono sue parole, il Vaticano 


Questo lavoro non è i ai fg. per. He erudi "o | 


4A nulla troverebbero in Pal intorno al grar 


nè le forze a me permettevano di aspirare a maggi 


merito che quello di una compilazio delle principali 


compilazione sia riuscita, com’ io mi proposi, rapida, m 


erigere e chiara, SR i lettori. Io STelga 


in A, ad opera così modesta, e sì conservi Voga 


mente alla patria che L’ama. 


Venezia, gennaio 1893. 
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> pre VEL e Bee GONO dele e - 


Pamosa n; disperdere, se avesse potuto, ogni mu: 


ordo del ande Servita. oa il 21 gel; 


“gnore Ludovico india nunzio 5 spo DI 
| scriveva : « Si tratta di fargli. un. tumulo “Ca 
« una iscrizione: io ho accennato a qualche 
« duno che questo sarebbe un mettere in'ne- 
«< cessità la Congregazione del Santo Officio 
« di dichiararlo eretico ia He E 53 
poco appresso: « Del tumulo che se gli pre: b 
« para, non ho mancato di operare con pri-. DI 
« vati offici che se ne levasse 1l pensiero, 
« facendo mettere in considerazione.... i di- 2 $ 
« sordini che potrebbono succedere se costui 5 x 
« fosse dichiarato eretico.... Non ho avuto 
« per bene di fare offici in Si temendo | 
« di far peggio, sì perchè il negozio si met 
« tesse in maggior riputazione, come perchè | 
« si sarebbe data materia a’ suoi fautori di 
« portarlo con più ardore. » E chiedeva. al 


cardinale Ludovisi, secretario di stato, dl DI 


4 
6 
2. 
pi 


mandargli il decreto della scomunica di Fra. 
Paolo, per convincere coloro che megavano _ È; 
fosse morto scomunicato.® Per alcun tempo. 
tenne fermo la Signoria, dolendosi che sie 


mettessero in campo cose terminate e sopite 


‘pri via 
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e si volesse impedire alla Repubblica di con- 
servar memoria di chi l’aveva lungamente 
servita: nell’accomodamento con Paolo V, 
dopo il famoso interdetto, tutti erano stati 
compresi, chè, quando si fa la pace fra due 
principi, si comprendono anche i consiglieri; 
nè mai si era saputo di alcuna riserva con- 
tro Fra Paolo nell’assoluzione dalle censure. 
‘Egli era pur vissuto bene, da cristiano, da 
religioso, celebrando la messa pubblicamente, 
a saputa dei nunzî apostolici, fino a’ suol 
ultimi giorni: era morto cattolicamente, anzi 
da santo. Perchè doveva essere escluso da 
quegli onori, che la Repubblica soleva fare 
a suoi benemeriti? Perchè ciò che non sì 
era fatto a suo danno in due pontificati ed 
in sua vita, voleva farsi contro di lui morto, 
che più non poteva difendersi, rinnovando 
tutte le cose passate? — Ma il nunzio ri- 
badiva che l’insistere non poteva se non dare 
discusto a Sua Beatitudine ed esortava a de- 
porne il pensiero: il papa faceva sapere che 


non era per tollerare in verun modo que- 


+ 


RISO a + rd Paolo Sarpi. “i 


A 


st'opera di empietà, e che 010 alia | sepo 


tura viva costui !... Intanto Ramicri Zen, am 


basciatore alla Corte di Roma, descriven Li 


il corruccio di LR dEi bS duca dise 


« nelle pietre vivrà nei nostri ne. con È 
« minor rischio che dall’edacità del tempo | 
| di « resti consumato. »® | do 
| Così dovettero trascorrere ben dugentoses- 
-  santanove anni, prima che il decreto del Se- 

nato avesse esecuzione. Per tutto questo | 

tempo Fra Paolo visse non solo negli an- 

nali, ma nelle coscienze e ne’ cuori. Pur 
finalmente l’odio di parte, che un dì : 

spinse fino a recare oltraggio alla sua tomb. 

e che avrebbe voluto s1 negasse al mont 

mento onorario lo spazio pubblico, non cessò. 

ma fu vinto. Il giorno 20 settembre 189 
anniversario del grande fatto storico, di ci 


citi 


Fra Paolo può dirsi un precursore, la P: 


tria ui il U COLD antico. Sulla piazza di È 


| Fra Paolo SAP DR | it 
3 Santa Fosca, poco lontano dal convento: dei 
i Servi e dal luogo dell’ attentato, il monu- 
| mento, già commesso dalla Repubblica a Ge- 
È  rolamo Campagna,‘ sorge invece per opera 
di Emilio Marsili, il quale ha la meritata 


fortuna di associare ne’ secoli il proprio nome 


"0 


3 "a quello immortale di Paolo Sarpi.” 
| Vera gloria dunque fu quella di lug:-per- 


| chè sopravvive nel tempo, e pari alla glo- 


civile. 
II 


< Però quella gloria non da tutti è ricono- 
 sciuta e la gratitudine da alcuni è negata. 
Il nome di Fra Paolo ancora suscita ardenti 
| controversie, e in particolare gli è contra- 


dx 
of 


| stato l'omaggio appunto da coloro, che si 


be lo il filosofo cristiano, ma ancora il teo- 


logo e il sacerdote cattolico. 


È ria gli è assicurata la gratitudine del mondo 


ES A o) Paolo Sarpi. “3 ac 


Da che move il dini 

| Pure Fra Paolo visse e morì nella eli 
in cui era nato, anzi osservò sino al suo ul- 
timo giorno gli austeri precetti dell’ordine | 
religioso, al quale appena tredicenne, in onta. 
al desiderio materno e ai consigli dello. zio, 
primo suo maestro, si ascrisse.® Visse ne 
chiostro per 58 anni, modello di costume | 


incorrotto, di povertà evangelica, di santa 


umiltà.® Egli, uno de’ più forti e più vasti. | 
intelletti che siano stati al mondo, giunto | 
senza averlo desiderato ad altissimo officio, — 
riverito dalla Signoria di Venezia come il 
più acuto, il più fido, il più virtuoso dei. 
suoi consiglieri, amato dal popolo come un 
benefattore ed un padre, non volle abban- 
donare mai, per offerte o per istanze che gli di 
venissero fatte, la nuda sua cella; nè mai Do 
consentì a prendere fuori del refettorio co- 
mune i suoi pasti frugali; nè per vecchiezz: 3 
o malattia s’indusse a dismettere l'osservanza 
dei digiuni e delle quaresime, che la regola. I 


imponeva ai Servi di Maria. E giusto e pio 
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qual visse morì: morì come un forte, ma 
‘come un credente. Il Senato, prevedendo che 
l'odio di parte avrebbe voluto malignare sulla 
fine del grand’ uomo, ebbe cura di stabilire 
î fatti per mezzo di documenti pubblici, e 
ne diffuse per tutto il mondo la fama col 
«suggello della propria autorità." Onde nes- 
 suno può, senza urtarsi a testimonianze cer- 
‘tissime, negare che Fra Paolo incontrasse 
con sublime fermezza il gran passo. Al quale, 
‘del resto, era così preparato che niuna cura 
aveva mai voluto prendere della sua vita 
minacciata, malgrado i più amorevoli con- 
sigli. « Non dobbiamo essere sempre prepa- 
« rati? » diceva. Così, sentendo giungere la sua 
fine, chiese ed ebbe i conforti della religione, 
e: « sia lodato Iddio, » disse lietamente, « mi 
« piace ciò che a lui piace: col suo aiuto fa- 
‘« remo bene quest’ultima azione.... Orsù, non 
i « restate a vedermi in questo stato; non è do- 
«« vere. Andate a dormire e io anderò a Dio, 
« donde siamo venuti. » Queste le ultime sue 


parole. E con queste, e con quell’invocazione 


I petua, che fu il solo pensiero OR "i ca 
l’ora suprema (se pure l'amor della patri 
può dirsi profano), il santo vecchio con. ui 
ultimo sforzo compose le mani in croce, I 
raccolti gli sguardi nel Cristo, spirò.) Ora, 
in verità, poteva Urbano IVEELE proclamare u 
tal uomo scellerato e sacrilego,!? ma non fa 
credere che fosse tale. Il mondo mostrò d 
giudicarlo altramente col dolore provato pe 


la sua morte da ogni ordine di cittadini, an 


che dai più religiosi, e coll’ammirazione ser 


bata per la sua memoria. 


III 


Tale era la purezza della sua vita, che 
nemmeno i più fieri nemici osavano conte- 
starla. Però il cardinale Ubaldini, nunzio 
alla Corte di Francia, diceva che appunt È 


questa vita irreprensibile lo confermava nell 


| Fra Paolo Sarpi i RESI 


| sua opinione che Fra Paolo fosse un tristo e 
un ipocrita.‘ Ma l'accusa di ipocrisia, ri- 
petuta spesso dai partigiani di Roma, non 
| ‘ottenne credito, perchè è impossibile trovare 
| per essa un fondamento. Per infingersi, per 
mascherarsi, per simulare una virtù che non 
ha, l’uomo deve avere un interesse, uno scopo: 
ora questo manca nelle azioni del Sarpi. 

A lui non si conosce passione terrena: non 
avarizia o cupidigia, non ambizione nè desi- 
derio di gloria. Rifiutava gli aumenti dello 
stipendio di consultore decretatigli dal Se- 


. nato,’ e tutto quanto riceveva spendeva nei 


-_ Hbri o nel retribuire secretarî ed amanuensi. 


Mille ducati aveva messo in serbo prima di mo- 
rire, per intraprendere un viaggio in oriente, 
quando gli era sembrato di divenire d’im- 
paccio alla Repubblica coll’attirate sovr' essa 
gli sdegni di Gregorio XV: fu questa la mag- 
giore, anzi l’unica sua ricchezza, e la rimise 
all'ultimo istante al Priore. Non bramò ca- 
‘riche, offici, dignità: se una volta s'era in- 
i dotto a ‘chiedere il vescovato di Caorle, 
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: Era Paolo Sarpi no 


+ 


IO di Nona, in Dl mebchinis 


entrambi, l'aveva fatto per aver più agio d 


attendere alla matematica e alla fisica, suoi. 


studi prediletti: però, non essendo stato pre 
scelto, malgrado le raccomandazioni del Se 
nato, per il sospetto che ispiravano a Roma 
le sue relazioni con dotti stranieri non or- 
* todossi, non vi pensò più. Ora chi vorrebbe 
5 mettere in forse ch'egli sarebbe giunto ai. 
più alti gradi della gerarchia ecclesiastica, sol 
che lo avesse voluto, per poco che avesse pie- 
gato sua costa? Per fermo Roma gli avrebbe. 
E 3 decretato onori trionfali, se egli avesse ces 5 
— sato dal combatterne le pretensioni ! : 


Nè tampoco gli calse di lasciare un nom 


nelle lettere e nelle scienze: i suoi lavori 
«non pubblicava e non conservava, sicchè dei 
più importanti appena resta la tradizione. 
« Trent'anni, scrive’ il Foscarini, spesi dal 
Padre nelle più sublimi speculazioni che 
possano intraprendersi da umano intelletto, 
si tengono come perduti alla storia della sua i 


vita. >» Sapeva di tutto, profondamente, e. 


| Fra Paolo 


| Sa avanzava Paolo de’ or nella cogni- 


“a O aver imparato i cose da lui: 
P non la scoperta delle valvole delle vene, come 
* alcuni sostengono con apparenza di verità, 


| certo quella almeno della contrazione e di- 


il confessa. = Però di tanti studî e lavori non 


“a 


i qualche traccia nelle sue lettere, che certa- 


mente egli non destinava alla pubblicità. (19) 


IF ST Aa 
Mo UL STE TON el CEL fe, LS a PL) 


zione delle li Di SE "Si col- 


. battista Porta non solo non arrossiva, ma si 


(18) 


latazione dell’ uvea; lo stesso famoso dottore. 


abbiamo che le attestazioni dei biografi, all 


— quante schede ed appunti di mano del Sarpi, 


Nè chiese fama all’azione politica da lui eser- | 


Me (7 “RI 


‘< zioni e mostra nudamente qual fosse. ca 


la luce contro sua voglia, per un abuso di 


fiducia. Al principe di Condé un giorno - 


Gi oo le azioni umane, » scriveva il Priotel si 


del Sarpi, « 0 per arté,o per interesse può c 


« dauno. p(20) 


la. sa storia del Concilio di Trento via 


diceva o non i scrivere, essendo cer 


7 ir 


de’ Servi annunciando alla Signoria la mor vo: 


« dere qualche simulazione o finzione; ma 


« morte smaschera la vita, leva tutte le fi 


£$ 


CE cui era SE spogliata e per ario 


a’ principi di accogliere ne’ loro stati persone 
a » 3 para è ag 


corrispondenze o rapporti; di appellare al 
Concilio ecumenico contro le sentenze, re- 


putate ingiuste, del papa; di punire, per 


* Dunque non nella vita illibata dell’uomo. 


nvien cercare la causa del contrasto che 


fi n Dal (hi 
DI DC uf ta e 
da Ni sai) "TR Se 


‘rolla In coena Mon get ER 


ft 


“ colpe civili, non pure casate prelati, g giu 


dici ecclesiastici, ma ancora i loro agent 


s* procuratori, famigliari e congiunti, in qual. # 


siasi grado di parentela! . Il sovrano non pu ] 


imporre pedaggi, gabelle, prestiti, decime sui 
beni dei chierici, senza licenza della Curia 


romana; nè far leggi che Tn petLsc na bi | 


di emigrare per ua a Rol oa @ 
a sone incognite colà dirette di transitare per. S 
lo stato; nè sequestrare le rendite delle chiese, x 
dei monasteri, dei beneficî, o ammettere so- 
vr'esse le azioni dei creditori. Sono riservate 
al foro ecclesiastico RL le cause di beneficî | 


e di decime, ancorchè si tratti d’interpretare. di 


leggi o statuti civili; è scomunicato qualun- | | 
que magistrato osì ingerirsi ne’ processi enelle 
cause degli ecclesiastici. Isudditi nori possono 
ricorrere, il principe non può ammettere righi 
corsi nè esercitare il regio exequatur sulle. 
concessioni e sui decreti pontifici. È vietato, i 
manco a dirlo; di occupar terre della Chiesa 


xa 


aa 
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Sdi a muovere guerra al papa, sebbene e 


conservi ILE diritto di far guerra: agli a) 


Il tutto sotto pena. di scomunica e danna-, | 
zione in eterno! 1897 ML ni 
| Tanta è la esorbitanza di queste preten- | 


| don: che non pur Venezia, ma il parlamento 
di Francia, e l’imperator di Germania, e Fi- 
4 lippo II di Spagna, e il vicerè di Napoli, e La 
È perfino l’arcivescovo di Magonza, elettore “a 
—  dell’impero, escludevano severamente la bolla 
da ;i propri stati, negandovi esecuzione. Ma 
d altro canto 1 dottori di Roma, col Bellar, ASI 
mino alla testa, insegnavano il governo della 
chiesa « essere non democrazia ma monarchia, 
e risiedere in tutta Ta sua pienezza nel ro- Hi 
\mano pontefice successore di Pietro, perchè. sd 
a Pietro disse Cristo il pasce oves meas, non ; 
‘a Pietro e al Concilio: onde il papa è supe- 
riore non solo ai prelati ma anche al Con- 
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ogni stato creare nuove ot e ab le. 


esistenti, se il principe si rifiuti al suo in 
vito: può riprendere qualsivoglia principe. 0 
governo pei loro peccati, e costringerli, colle 
censure ecclesiastiche, ad obbedire : decidere _ 
se una legge sia biasimevole tocca a lui solo, 
che è giudice supremo.® Il papa non solo 
può scomunicare i principi, ma rimuoverli 
dal regno e dall'impero. Cristo ha coman-. 
dato, è vero, che si renda a Cesare quel che è 
di Cesare, ma finchè egli sarà Cesare: gli apo-. 
stoli ingiunsero l'obbedienza ai re, ma fintanto 
che sono re. Non appena essi vengono. dal 
papa privati del dominio, cessano di esser 
Cesari e re....% Questa chiamavano libert 
ecclesiastica e trattavano da eretico chi non 
l’ammettesse intera, trovandola incompatibile 
colla stessa esistenza del principato civile. do 

A questa dottrina Fra Paolo contrappone 


la sua, che riassume, con grande semplicità 


| contrarsi, ed a se non cn che came. 


È. gione cammina per via celeste, 1l governo 


di stato per via mondana: l’ uno non può 


: incomodar PIET, ha E DEE 


SE sti : SEA I dello spiri- 


tuale. ha dato ca cura al NS del tem-. 
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DSS Fra Paolo Sarpi so nba FI 


troppo angusti: rnoto P nigra papal 


Pira 
‘ 


alle faccende spirituali, diceva il Bellarmii 
‘torna lo stesso che annichilarla.® Onde pe 
allargare la sfera della sua attività ricors 
a mille artificî. Tutto diveniva spirituale 
è un arcano della Corte, lasciò scritto. un 
altro consultore, quello di dar colore di spi- 
ritualità a tutte le cose. Da ciò le lott i 
quasi continue con Venezia, che mai non. 
volle abbandonare i diritti della potestà cià 
vile e li difese sin dove le bastarono le 
forze e la fortuna. pi: 

Però il contrasto, che da parte della na 
pubblica ebbe sempre carattere difensivo, not | 
riguardava la fede, i dogmi, i precetti reli- 
giosi, ma invece le investiture, le decim di 
; beni de’ chierici, l'esercizio della giurisdi- 
zione. La Curia avrebbe voluto distribuire 
i beneficî nel dominio veneto secondo il suo 
talento; sottrarre i chierici e i loro aderenti Si 
al magistrato laico; mantenere ed estendere | 
le immunità e il diritto di asilo; proibire 


il commercio cogli infedeli, riservando a 


sd E oiderie no verso nno, dettar 
ea 

eggi, insomma, sulle cose e sulle persone, 
> disporre dello stato secondo il suo bene- 


lacito. Intanto la manomorta si era allar- 


Hi e di se la terza parte dei beni stabili. 
I di tutto il dominio, ma li pretendeva. fran- i 
chi da ogni imposizione 0 vabella. 09 A fo- 
mentare la lotta concorreva infine anche la 
rivalità per il possesso di territorî interposti 
fra la Repubblica e gli stati della Chiesa. © 
Non di rado, per vincere la resistenza del 
Veneziani, sl ricorre e alle armi spirituali, ma 
sempre per cause temporali. Innocenzo I 
lancia la scomunica per la presa di Zara, 
che ad istigazione dell’arcivescovo e coll’as- 
senso del papa si era ribellata alla domina- 
zione di Venezia (1201). — Martino IV ful- 
mina l’interdetto, perchè la Repubblica vuol 
tenersi neutrale fra Carlo I d' Angiò e Pietro 
{re d'Aragona, che si disputano il reame di 
Sicilia (1282): però il successore Onorio IV 


| riconosce che Martino ha avuto torto e leva 


la censura. — Al principio del quattordie 


simo secolo ae. porge la mano a Pol 


rara to, So Azzo VIII; ma il ponti di 
Clemente V, alleato invece di Francesco fra- 
‘tello di Azzo, le scaglia interdetto e scomu- 
nica, dichiarandola decaduta da ogni potere 
e RREELIE e abbandonandola di diritto a chiun- 
que avesse voluto impadronirsene: tanto fu il 
"danno risentito in questa occasione dai Vene- 
ziani, specialmente negli averi, da condurli 
a chiedere la assoluzione. €) —_ Scomunicato 
di nuovo nel 1435 Ok divergenze temporali 
col patriarca di Aquileja, il governo veneto 
per la prima volta fa appello al futuro Con- E 
cilio. Agli anatemi' vent’ anni dopo ricorre 
di nuovo Calisto ITT,-per le rappresaglie eser- 
citate dai Veneti sugli Anconetani (1456). — 
| Poi Sisto IV, da alleato di Venezia dive 
nuto nemico per la rivalità nelle pretese su 
Ferrara, le infligge. un’altra: volta l’inter- 
detto (1483), che però non è accettato nè 1 
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alle porte di San Celso, l’appellazione della 
Repubblica al Concilio. — Nè si trattiene 


Giulio II dal porre gli stessi fulmini spiri- 


s4 A tuali al servigio della lega di Cambrai (1509), 


senza pur curarsi di cercare pretesti nelle 


cose di religione, ma accusando apertamente» 


i Veneziani di avere invaso le terre del duca 


di Ferrara e della Chiesa, di ingerirsi nella 


collazione de’ benefici, di volere i chierici 


| soggetti alle leggi civili... 


Malgrado questo abuso evidente e conti- 


nuo della potestà ecclesiastica, Venezia sì 


“mantenne cattolica, difese la integrità della 


fede, promosse con fastosa liberalità il culto 


‘esterno, si oppose vigorosamente alle eresie, 


si tenne lontana da ogni scisma. Per i nostri 
padri la separazione dei due poteri, più che 


dottrina, era sentimento universale; e ciò 


spiega la loro secolare resistenza a quel co- 


‘nati di usurpazione, non meno che la una- 


nimità di quella resistenza, e la calma, frutto 


di onesta e salda convinzione, che la governa. 


«. Talora, in mezzo a quelle ardenti contro- 
ii ” % . : 


tefici sembianza di giudici austeri pito 
che di ribelli : il loro linguaggio si elev 
fino alla più acerba rampogna, nell’ atto 
stesso in cui della loro costanza nella. fede 
si professano orgogliosi. Il principe, dicono, 
al quale incombe l’obbligo di provvedere. 
alla quiete e alla tranquillità dello stato, non D. 
riconosce nelle cose temporali alcun supe- 
riore, dopo la divina maestà! 9 s 

Basta riandare queste cose per compren- 
dere appieno il gran frate veneziano e l’opera: 8 
sua. È nel vero probabilmente chi disse non | 2 
avere egli desiderato la rinomanza, che gli si 
Fi dalla parte presa al conflitto memo- 


rabile tra la IR e Paolo de ma end 


rato a quell’arringo, ©’ che non sentisse tutta. 
la giustizia della cansa che imprendeva asi 
difendere. Egli aveva respirato coll’aria na- 


tiva i principî che professò e tenne a guida 


| - o quel. tia Fondamentale della 


Grhi come faro pone: Se suo allora 


fici: e giuridici da poter gareggiare co’ più 


orti canonisti e controversisti del VGUIIO suo. 


la quale il Senato uo Fra Paolo SR 
ritiro e gli impose la nomina di consulto 
e 1901050. * sala i ©9 Ton poteri aut: 


universale della Santa Sede, si era già MO: 
strato mal prevenuto contro Venezia in va 


E 
rie questioni Giulie dia © Ma un è gione 


DE lo stato SA e luoghi pil: RT io 
che nessun papa aveva trovato di censurare, 
nè mutavano natura per essere state estese 
i Bilrora a tutto il dominio. 

pe I disegno di Paolo V appariva ormai ben 
Miti: egli voleva ridursi ai piedi anche 
i Repubblica di San Marco, come nei primi 


si del suo pontificato s' era ridotto Genova - 


e Lucca. Quindi inutile ai 14 privi. 


legi concessi alla Repubblica dai santi pre 


i pe 
ortatorî, che minacciavano le solite pene ec-. co 


decessori: — chi li ha dati può toglierli!. 
Peggio che vano produrre i brevi apostolici : 
= nana havvi archivio dei brevi fuori di 
Roma. Le consuetudini contrarie alla chiesa 3 
tanto più sono da condannarsi quanto sono sa 
più vecchie! — Laonde, senza voler atene 3 
dere un’ ambasceria straordinaria, che gli eroi 
stata annunciata, e neppure lasciando morire | 
in pace il vecchio doge Marino Grimani, ne 5 
papa fa presentare dal nunzio al Senato, nel | 


giorno stesso del Santo Natale, due brevi 


clesiastiche. 


VITE 


La questione dei limiti della potestà. ci- 
vile e dell’ecclesiastica è posta dunque, pe 
la prima volta, chiaramente e senza ambagi D° 


La da è ISS I ed ecco Fra Paol 


dito determinare I, e modi per l'acqui- 
sto e il passaggio dei beni: non si attacca, 
non si diminuisce la proprietà de’ chierici col- 
— l’impedire che venga in loro possesso ciò che 
non hanno ancora. La chiesa non permette 
i che i beni suoi tornino ai laici, vietandone 
ogni alienazione: lo stato, a sua volta, si ri- 
| serva di concedere che i beni de’ laici pas- 
| sino alla chiesa. Allo stato appartiene, non 
vo già di disporre delle cose ecclesiastiche, ma 
di proibire, per il comun bene, che tali di- 
d ventino. San Gerolamo non biasimava lid 
| vieto fatto a’ chierici di acquistare, ma ri- 


prendeva i chierici per averlo reso necessario. 


ciato. Gli ecclesiastici sono soggetti, al par 


e posto il diritto e il dovere di difenderla, | 


bensì dalla essenza stessa della sovranità : gii 


‘non è da fermarsi davanti alla minaccia 
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ritto di giudicare gli ecclesiastici non deriva 
da bolle, da brevi, da privilegi pontifici, 


anche se questi esistono e possono prodursi, 


un diritto cresimato, fortificato dall’ uso le- 


gittimo, costante: non vi si è mai rinun- 


degli altri, in Venezia come altrove, al for 
laico: se talora godettero esenzione, fu pe 
concessione de’ principi, non già de gure di- 
vino: gli antichi e moderni dottori il confer-. 
mano. ce 


Stabilita così la indipendenza dello stato 


ene 


delle censure ecclesiastiche. La scomunica è — 
una pena, e soltanto l'ignoranza ha potuto 
far credere che questa pena sia peggiore 
del peccato. Se così fosse, ricevendola, anche | 
senza averla meritata, si cadrebbe in disgra- 


zia di Dio, ed ottenere l'assoluzione * Sl 


"er is 


vee. 


a. $° ‘ Fra Paolo Sarpi die 


3 È co i 4 A 
biasimo. e pena inflitta al peccatore, cul non 
bastavano le ammotizioni caritatevoli: lo sl 


separava dalla comunione dei fedeli, perchè 


«il malo esempio non guastasse gli altri. Ma 


non si poteva incorrere nella scomunica se 


‘mon per peccato mortale, anzi per l’ osti- 
narsi scientemente nel peccato, malgrado 
 l’ammonizione, la quale doveva precedere la 
‘scomunica, come il processo va innanzi alla 
sentenza. Colle censure si cercava, non il 
‘danno, ma l’ emenda del peccatore: e così 
ne usò San Paolo nella chiesa di Corinto. 
Ma poi la scomunica s è trasformata per 
modo che si giunse ad infliggerla a chi, per 


debito civile e per impotenza a ‘pagarlo, ve- 


«| - niva chiamato davanti al foro ecclesiastico : 


LC 


e la si pronunciò senza processo nè indu- 
gio, riducendo l’ammonizione a vana for- 
mula forense, e non più contro i soli eretici, 
‘ma contro tutti.‘ Di qui la falsa opinione 
che la scomunica sia per sè stessa male peg- 
giore del peccato, onde lo scomunicato, an- 


che per cosa di poca gravità, diventerebbe 


ca4 
> 


adi Pra Paolo Sarpi” e ba 


rafforzarsi, S MIE Anche l interdetto d 


più scellerato dello spergiuro e del parri- 
cida. Ora, ritenuta la scomunica una pena, 
qual è, ne viene che può essere ingiusta al 
pari di qualunque altra pena, ed è per fermo i 
ingiustissima quando si adoperi contro il so- 
vrano, che provvede con leggi al bene dei 
proprî sudditi. I teologi dànno come regola 
infallibile che chi è certo di non avere mor- 
talmente peccato è pur certo di non essere 
scomunicato presso Dio. 

L'interdetto, invece, non è pena spiri-- 
tuale: è la proibizione dei conforti religiosi, 3 
che s' infligge, per colpa dello stato, a tutti 
i cittadini e colpisce quindi anche gli inf 
nocenti. Fu introdotto SONO da secolo. 
che buon i recò pol molti dadi Vin | 


done spesso, l'autorità ecclesiastica, anzichè a 


| Fra Paolo Sarpi — 


È quali mezzi sono di due specie : de jure 
e de facto. È de jure appellazione al futuro 
Ù “a usata spesso to sovrani, e due volte 


9A toe 5 sede vacante si ricorre a 
JI non è, cioè al futuro pontefice ; e se si 
o ‘convocassero i concilî ogni dieci anni, come 
fu prescritto da quello di Costanza, ben si 
sapreBb@ a chi e per quando si” ‘appella! 
| Dicono ancora che l'autorità del papa è su- 
| prema, ‘che egli non ha giudice in terra e 
| può ‘comandare a tutti, così a principi come 
5 a privati; ma allora non resta. che rispondere i 


«con Tacito: tibi supremum vero arbitrium. 


dii dedere; nobis obsequii gloria rel 


So. 


MEMO ea (oO (a 


dal DADA: tutto REGIO Se 


accettata in Francia A in Gems “dl 
l'autorità del concilio prevale a quella. del 


papa. Tradizioni e documenti storici stanno 


terzo secolo San Cipriano martire, senza ba- 


| battezzare. I vescovi d'Africa, tra i quali 


vo 3 2 + pw 


prema si Limita alici cose spit 


se il decidere che cosa sia spirituale dipende 


in favore di questa dottrina. Al primo. con- 
cilio infatti Pietro diede il suo parere, come 1a) 
gli altri: il concilio deliberò, spedì legati, 
nominò diaconi, ordinò allo stesso San Pie 
tro di recarsi con San Giovanni a predicare è 
in Samaria. Più volte i papi furono - auto- 


revolmente ripresi dagli altri vescovi : Re nel 


dare alla scomunica lanciata da papa. Ste- 
fano, lo biasimò come ardito, impertinente ed 
improvvido, per aver risolto negativamente | 


la controversia se gli eretici si dovessero ri- 


Sant' Agostino, congregati a Cartagine nel 


426, scrissero al pontefice romano per rim- 


* CRIS 


bi. nè sl attese al RRSo di Luni ik 


| come non SIE ascoltate e SINSILO di » 


papi; icho sl DIE puisdgno: Li tiara, rinnovò 


la “0 ESTA che il Sana al o 


n | Fra pda o Sv ierna 


che, pronunciando in materia di riforme e 


torità della sede apostolica; pure ciò non, 


SO bolle; talchè, se fosse vera si. 
superiorità del. papa, Eugenio avrebbe. re-. 
vocato la verità ed accolto l'opinione falsa! | 
Leone X. in altra bolla addusse poi molte | 
ragioni per la prevalenza del papa al con-. 
cilio, ma perfino il cardinale. Bellarmino di 
chiara che il dubbio .non è tolto ancora, 
perchè il concilio in cui Leone pubblicò. 
quella bolla non è tenuto per. generale : | 
dunque, secondo il Bellarmino, soltanto un 


concilio generale potrebbe decidere la que- 


stione. Ma quello di Trento dichiarò, è vero, 
di disciplina, intendeva sempre salva l’au-. 


significa che quella autorità sia prevalente, 
altrimenti come avrebbe potuto il concilio 
dire di volerla salva ? forse dipende dall’ in s 
feriore di far salva l'autorità di chi oli sta 
sopra ? non farebbero. ridere gli Avogadori, 
se dicessero di voler salva l’autorità del Con- 


siglio dei dieci 9,149 Senza. poi dire che, ri- o 


vat 1] 
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conosciuta la superiorità del papa, la con- 
vocazione del concilio, il quale non 7 deci- 
a derebbe in ultima istanza e potrebbe fallare, 
- sarebbe la più vana cosa del mondo, poten- 
dosi avere sempre, senza incomodo di tante 
persone e senza spesa, il giudizio SURI 
dé > infallibile del papa....‘° 
Però se l'appello al concilio futuro può 
fi eifcarsi con buone ragioni, il Santo Pa- 
; dre lo sentirebbe come la massima delle 
offese, per modo che i punti della nostra con-. 
troversia con lui, da quattro che ora sono, 
diventerebbero cinque.‘ Così, esclama il 
Sarpi, si potessero trattare tutte queste ma- 
terie in un concilio libero! lo stato nostro, 
| senza crescere di territorio, ne avrebbe grande 
aumento di forza, ma non siamo degni di 
tanta grazia.‘ Giova pertanto attenersi al 
‘rimedio de facto, cioè alla resistenza, come si 
| fecero. i nostri padri con Sisto IV, come Fi- 
lippo il bello fece con Bonifacio VII : clero 
‘e principe si oppongano all’ abuso della po- 
testà. Rispondere de facto, a chi procede 


IMA n 


— — 1 e] YO] 


sue. 


salmente stimati, come il Soto e il Caetano ca 


VII. 


Il Senato seguì puntualmente i consigli dell 
Sarpi, che della lotta ebbe da quel momento 
la direzione suprema. Quando la minaccia 


dell’ a de si tradusse in fatto, ed il breve i 


basilica vaticana, la Menini. pro con 
gravi sanzioni che lo si ricevesse e. pubbli- | 
casse nello stato, e vi rispose con vigorosa 
| protesta, dichiarandolo contrario alla forma 
di ragione, ‘agli insegnamenti delle divi 
scritture, alla dottrina dei santi Padri e dei 
canoni, fatto in pregiudizio dell’ autorità sen ; 
colarè donata al principe da Dio e alla li- 


A toi beta dello stato, e o pal, ni nessun 


ica 9 Goll' CA della chiesa romana, © 


Bi: ma l' ria in onta a Tira e 


| naturali titubanze, non era osservato e ri- 


«nuava ad adorare Iddio senza il permesso 


(52) 


del pere! 


» 


_maneva lettera morta: ne templi si conti- 


Mio Fra Paolo Sorpi Va SE SE 09] 


spondeva, con semplicità e buon senso am- 


‘versarî colla sua logica sicura e tagliente, 


zioni de suoi dottori, ma non ebbe motivo di 


compiacersene. 6 Alle ragioni autoritarie ed. 3 


alle argomentazioni cavillose del gesuita Pos. 
sevino, del carmelitano Bovio, dei cardinali 
Bellarmino e Baronio, rispondevano, oltre ai 
più illustri stranieri, Giovanni Marsilio, Fra 
Fulgenzio Micanzio, il compagno, l’ amico e 


più tardi l’affettuoso biografo di Sarpi: ri- A 


mirabili, il senatore Antonio Querini, Ma 
a più riprese scendeva nella lizza Fra Paolo 
stesso, ripubblicando gli scritti ortodossi del 


Gerson, difendendoli, confondendo gli ave 


ricorrendo alle tradizioni e memorie della 
chiesa primitiva, arma che nessuno sapeva 
meglio impugnare e di cui niun'altra tor- "dl 
nava più infesta al nemico, e contrapponendo 2 
una moderazione imperturbabile alle ingia- 
rie, di cui veniva poco caritatevolmente gra- 
tificato. « In cospetto di tutto 1l mondo Cia 
colla stessa vita, scriveva egli al Doge più. 


tardi, avrei sostenuto questa sentenza, che il 


RE sr Ù È; Hiro Paolo Sarpi A 4T 


servizio di Dio ricerca non sì muti il regno 
di Cristo spirituale in una polizia temporale: 

però, per procedere con ogni rispetto verso 
la Corte di Roma, non ho mai posto in campo 
10 la questione per trattarla o deciderla; solo 
quando gli avversarî allegavano qualche passo 
della scrittura od altro luogo, per mostrare 
che il papa potesse comandare e astringere 
‘con potestà coattiva la Repubblica nelle cose 
temporali, io mostrava che da quel luogo non 
sì poteva dedurre... Avrei usato silenzio, nè 
toccato questa materia, quando non fosse stato 
‘necessario per mostrare che Vostra Serenità 
legittimamente non consentiva a obbedire a 
chi non legittimamente pretendeva coman- 
darle e costringerla nelle cose temporali. » 9 


Intanto non ristava ui esercitare un ‘at 


| rante tor trattative così l’ eficazia r dell 


aio come SRo delle leggi invise all 


censure fossero giuste; altrimenti coll’ acce 


tarla queste sì OLE implica 


gran it era cosi alla di di Di 
l’accorgimento: di quel povero frate, € rivol- da 
.geva contro di lui le sue. collere, chiamantt va 


ro TOCILSTA in portone dava al Santo, Of- 


o SR tata, > dio i 
eretiche contenute ne’ suoi libri, 1 i quali i in 


tanto erano già stati condannati alle fi 


«cose lo scusavano dall’ obbedire a quella ci- 


pizione. SE si JONE ROSE un da Lo 


i, era parte interessata: nè si sentiva si- 


ro di andare, in tempi così procellosi, a 


Ao causa sere il pine Ai recato 


a Roma, munito di amplissimo salvocondotto 
| pontificio, fu prima impiccato e poscia bru- 
‘ciato in Campo de’ fiori.... D'altra parte 
Fra Paolo, essendo al servizio della Repub- 
blica, allegava di non poter abbandonare il 
suo posto senza il permesso del principe suo, 


che non lo avrebbe facilmente concesso. Pure 


si 


“ nezia, venne, secondo il costume, affissa in 


. zioni tentate su molti dei preti che non ri ) 


‘e si recasse a Roma, il vecchio frate Mar 


assegnasse » luogo sicuro e giudici ii prc d 
e si sarebbe presentato: altrimenti avrebbe | 
tenuto oe ingiusta qualunque condanna, | ) 
senza paventar nota d’infamia per aver di 
feso la sua patria e la verità. ®® i 

Era difficile rispondere, — e infatti non 3 
si trovò altra risposta che la scomunica, la. 


quale, non potendo essergli intimata in Vea ; 


Roma alle porte di San Pietro, a quelle del 
Santo Officio ed in Campo de’ fiori, © o 
Ma le minaccie e le pene sortivano orm so. 


7 AN 


lo stesso effetto delle blandizie e delle sedu- 


spettavano l’interdetto o difendevano cogli 
scritti la libertà di Venezia. Agli inviti del 


Possevino perchè abbandonasse quella caus 


cantonio Cappello fieramente rispondeva. 


non ho promosso scandalo, anzi. ho virtuo- 


Pra Paolo Sarpi Fac 


samente operato: la questione non è di fede, 
per quanto altri faccia o dica per farla ap- 
parir tale: credo di essere più cattolico di 
chicchessia, benchè non obbedisca al ponte- 


fice: i precetti di lui contengono talvolta. 


— errore intollerabile, lo dicono i canonisti, e 


allora nessuno gli deve obbedienza: qui siamo 
| proprio nel caso. Noi ci proponiamo, non di 
offendere, ma di disingannare il pontefice: 
se gli avversarî avessero la stessa retta in- 
tenzione, a qualche cosa si approderebbe; 
ma essi parlano invece di eresia, cercano di 
atterrire cogli anatemi. Dicano pur ciò che 
vogliono: nulla pavento, perchè nulla ho 
fatto di male. 

Nè si ascoltavano di più le minaccie di 
guerra che Paolo V, contando sull'aiuto di 
Spagna, proferiva in pieno concistoro contro 


1 Veneziani pertinaci nelle loro diaboliche 


— scritture.‘ Anche allora tutti sentivano che 


bisognava resistere ad ogni costo, per salvare 
l'onore e l'indipendenza dello stato: ed alla 


resistenza sorrise tale vittoria, che nessuno 


pu b cara - 


avere avuto altra IASISARRE che quella del 


‘era: | giunto avviso di guardarsi da grave PD 


di lui cardinale li Giojosa, il papa desisteva 


dalle sue pretese e ritirava l’interdetto, senza 


darne alle altre corti la notizia, sind 
si dicesse che la Repubblica si. credeva di- 


berata da una grande sventura.‘ 
X 


— Qualche mese dopo Fra Paolo per poco 
non pagava colla vita la colpa di aver so- 
stenuto e giustificato quella resistenza. Gi 
da più parti, ed anche dallo stesso cardi- 


nal | Bellarmino, sia detto ad onor suo, gli 


riglio imminente,‘ ma non vi aveva presta 


fede. Però il 5 ottobre 1607, sul È he 


- Malipiero, lo ch. una banda di sicarî, 


RA quali, ridotti all impotenza i 1 suol compagni, 
. gli menavano furiosamente molte ferite. Di 

queste tre sole il Ipirono, due nel collo ed 
una, gravissima, 10 faccia, restandovi_ lo 
tiletto, che ne fu estratto dal Malipiero. Gli 
‘assassini, sparando oli archibugi, per intimo- 


rire il popolo, che minaccioso accorreva da 


della bio fuggirono. 


: no Su orrore e l’ ono della 


PAcquapendente chiamato apposfi da Pa-. 


ova.! (00) ui padre intanto, chiesta 2 comu 
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al suo letto di non poter parlare, per chiedere 
più degnamente perdono a Dio de’ suoi pec- 
cati. All’Avogadore, recatosi ad interrogarlo, 
.. diceva di non avere alcun nemico, e suppli- 
cava il Consiglio dei dieci di non fare al 
cuna dimostrazione, mentre egli perdonava 
a chi l’aveva offeso. Indi a poco, essendo. 
corsa voce che i sicarî fossero stati presi, ne 
mostrò gran dispiacere, temendo non mani- 
festassero cose che e scandalo al mondo 
e nocumento alla religione. Ma gli scellerati 
stavano già al sicuro negli Stati della chiesa, 
e il Consiglio dei dieci spiccava contro di 
essi, cinque giorni appena dopo il fatto, sen i 
tenza di terribile bando. pe Be 
| Loro capo era Rodolfo ona da Venezia, 
mercante fallito ‘e fuggiasco, diventato a 
Roma, con maraviglia di tutti, familiare del 
cardinal nipote Scipione Caffarelli Borghese: 
a guida nell'opera atroce avevano avuto i 
prete bergamasco Michele Viti, solito a fr 
quentare il “convento de’ Servi. Che agissero 


Mi î. 
solo per proprio impulso, nemmeno i più di 


coll’ Acquapendente non sl trattenne dal dirlo, 


pur d offerendo il EDO in attestato di ri- 


mondi non Mot in forse nè allora nè poi; 
o Stesso Senato, fino dal primo istante, mo- 


strò di aver. compreso” donde il colpo fosse 


professava dai più zelanti la massima che 
° fosse lecito uccidere lo scomunicato, e 1 ge- 
suiti avevano glorificato poco prima l’assas- 
sinio di Enrico 111! | 

| Fra Paolo ebbe salva la vita e dopo lun- 


ghe cure risanò. « A Dio piacque, scriveva, di 


DI: costoro : nè mi p1AGe 1 essere restato in paia: 


& 


Eco: mai. Bene E Fra Paolo d’essere . 


stato colpito stylo romane curie, e celiando. 


partito. 6 Del resto erano tempi, in cui si 


| operare questa maraviglia.... Non mi sarebbe. 


spiaciuto morire per la causa che ha mosso. 


è 


ic ® Fra Paolo Sarpi dA "Rata 


crare il meglio delle sue forze, senza cu-. 


‘ gliersi gli ammaestramenti per i futuri go- © 


‘vernanti e per gli altri stati, e ne scrisse la 


sperdessero i libri usciti durante l interdetto < 


ture altro non s' era fatto che giustificare la 


«condotta del governo: togliere di mezzo Legni 


ag XI 


A questa causa infatti continuò a consa- 


rarsi delle altre insidie tese contro la sua 
vita. Gli parve che della gran lotta soste- 


nuta con sì onorata fine dovessero racco 


Storia particolare, libro mirabile per la mi- 
sura, per la temperanza e per quella sem- 
plicità e concisione, che dànno a tutti gli 
scritti suoi una singolare attraenza. Alla pre- 


tesa poi della Curia che si proibissero e di- 


in difesa delle ragioni di Venezia, rispondeva. 
che con ciò sì mirava in sostanza ad offen- 


dere api Repubblica, perchè con quelle serit-. 


punto.gli attacchi: questa non è materia di 


principio sl restringeva almeno alle opere 


CA 


“fa a di cui la Répubblica 


moreva, i ‘in ragione del URIDO, dirsi maestra 


cotesti libri; essi non possono. avere sorte ; 


riguardanti essenzialmente la religione, ma. 


Ms È Pra Paolo Sarpi 


mandò che si esigesse dai laureandi Li pro 


fessione di fede cattolica, perchè, chiedeva 


Fra Paolo, quest’ altra novità ? certo nessuno 
vuole addottorare gli eretici, ma è giudizio. 
ardito quello di penetrare nelle coscienze: 
carità impone di credere cattolico ognuno, 
di cui non consti il contrario: addottorare 
taluno în filosofia o in medicina è testifi- 
care che sia un buon medico o un buon filo- C- | 
sofo, non già un buon teologo : nè sl pre- — 0 
giudica alla fede cattolica dicendo che un sd 
eretico sia un buon medico. Furono pur me- 
dici eccellenti Ippocrate e Galeno, quantun:. ‘A 
que infedeli! È 

Non poteva egli dunque essere partigiano | 
zelante della Santa Inquisizione. La Repub- 
blica anch’ essa aveva dovuto, in omaggio 
ai tempi, accettarla o subirla, ma aveva a 
quando a quando dettato norme prudenti per E” 
contenerla entro certi confini. Queste norme -d 
il Sarpi, per pubblico incarico, tradusse inun | 
bene ordinato capitolare, al quale aggiunse, ad 


guisa di commentario, la Storia dell’ origine, vi 


; forma, leggi ed uso delli officia della Plaga: 


ogni atto di quel tribunale, anche ai processi 
| contro chierici, e si tratti pure di casi lievi, 


bi devono assistere o i tre senatori a ciò dele- 


- del podestà: ad essi è commesso di eseguire 
— le sentenze, ma d’impedire nel tempo stesso 


ogni usurpazione della giurisdizione civile: 


lando quanto si facesse senza la loro pre- 
| senza, non permettendo all’ inquisitore di en- 
SI trare in carica se non munito di lettere del 
| principe, e vegliando perchè nel suo editto 
egli non esca da’ proprî confini. — Non sì 
. ammettono atti di autorità estranee allo stato, 
nè si lasciano uscir dallo stato processi o 
| prigionieri. — Il Santo Officio procede per i 
casi di eresia; ma non per i sortilegi, le di- 
vinazioni, la stregheria, la bestemmia, se non 
vi si accoppii l'eresia manifesta; non per 
la bigamia e per l'usura. Nè ha ciurisdi- 


‘zione contro giudei, contro infedeli, contro 
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zione in Venezia. Secondo il capitolare, ad. 
gati, o i rettori della città, o il vicario. 


| tutto devono riferire alla Signoria, annul 


per la stessa Ali e falsa testimonia di 
commessa davanti all’ Inquisizione, se la fal: 
sità non apparisce dallo stesso processo. sa 
Non può infine ordinare pub licnzionsgii 
bolle, o proibire ‘libri, nè decretare confi 
dei beni del condannato, i quali passano agli È 
eredi.... Fu per deliberazione del Maggior 
Consiglio e per accordo con Nicole IV, dice. S 
Fra Paolo, che l'Inquisizione s ‘introdusse — 
in Venezia, non in virtù di bolle pontificie : 5 
I ttt non dipende da Roma, ma dalla 
Repubblica, che ne sostiene 18, spese e nei 
determina gli ordinamenti." SR n 
Anche il’ capitolare, che Ho; la immu- 
nità dei luoghi sacri, 0, come si dice, il di- 
ritto di asilo, è opera sua. Qui pure piegando 
alle necessità del tempi, le quali comporta 
vano deviazioni dal diritto comune, che Og 
gidì parrebbero intollerabili, sì provvede con 
tante eccezioni da rendere l'immunità quanto 
meno dannosa è possibile alle ragioni della 


giustizia. Infatti non possono. giovarsene 


# N, A 
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i — gl’infedeli, nè chi commise il misfatto nel 
È. luogo sacro, o col proposito o colla speranza 
. di trovarvi rifugio. L’immunità non salva 

«1 ladri da strada, i pirati, i rei di perduel- 
a lione, 1 ribelli, 1 falsi monetarî, i banditi, 

- i condannati alla galera, gli autori infine 
SE di reati enormi; e nemmeno i contravven- 


tori alle ordinanze sulla peste. -— Ma ciò 


di rispettare l'immunità tocca sempre al 


«magistrato civile, il quale procede, giudica 


x : e manda senza ascoltar nessuno e senza ar- 
Bo restarsi per qualsivoglia opposizione. Impe- 
| rocchè nemmeno in questa materia sono da 
[ osservarsi le costituzioni de’ pontefici, che qui 
sg non furono mai ricevute. | 
pb: Fra Paolo esamina le origini di questo di- | 
3A ritto di asilo in una preziosa operetta, che 


f. Ugo Grozio chiamò libro grande, e che 


.. basta a dimostrare quanto l’autore precor- 


© resse i tempi. E sostiene che da principio 
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. gli ecclesiastici non pensavano che dipen- 


‘desse da loro di stabilire così fatte immu- 
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nità, ma le chiedevano a’ principi ; € non : 
già per salvare i facinorosi dalla pena medi 
ritata, ma a tutela degli innocenti, dei de-- 
| boli, degli oppressi, per impedire ai violenti 


di perseguitare le loro vittime fin dentro le F 


chiese, di strappare i loro debitori da’ sali -R 
altari. Mai si era pensato di convertire le 
chiese in ricettacoli di scellerati, in covi di 


| pelacrii 
DU 


Ma la mente del Sarpi rifulge ancor pre 
nella sua Storia dei benefici ecclesiastici, 9 A 
dove la importante materia beneficiaria è ri 
dotta, come scriveva Marco Foscarini, 2) ‘si 00) 
stema di regolata dottrina. È un libro ani- 
mato, da capo a fondo, dall’ onesto desiderio 3 


‘di vedere CA dalla chiesa cristiana gli «Vol 


DI che la deturpano. Il cardinale Barcait 


parlando degli scandali del papato durante 3 


gran parte del decimo secolo, dice che la 4 
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. chiesa allora si trovò senza pontefice, ma 


non senza capo, restando il suo capo. spiri- 


tuale Cristo in cielo, che non l’abbandona. 
Ed è ben certo, esclama Fra Paolo, che Cri- 
sto non ha mai lasciato nè lascerà mai la 


chiesa sua, nè può mancare alla sua divina 


| promessa, ch'egli sarà con lei fino alla fine 


del mondo. Come in quei tempi la sola as- 


‘ sistenza di Cristo conservò la chiesa, così 


lPVha conservata e la conserverà in tutti i 


- simili accidenti, nel medesimo modo, tutto- 


chè non vi fosse ministero di papa! 
Questa fede e questa speranza egli attinge 

dal ricordo delle pure origini della società 

cristiana, quando 1 beni posti in comune tra 


i fedeli servivano ai poveri più che agli 


stessi ministri del culto; quando questi, per 


non distogliersi dal predicare e dall’inse- 


gnare la parola di Dio, commettevano ai dia- 


coni la cura, tanto meno importante, di am- 


ministrare e distribuire i beni temporali, — 


appunto il rovescio di quanto si fece più 


tardi; — quando all’eretico espulso dalla co- 
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munione si restituivano le sue ricche obla- “A 
zioni, perchè non ne restasse. contaminata 
la chiesa; quando si accettava da’ principi, 
come i: spontaneo, la esenzione di quei È 
beni dai pubblici aggravî, | 
Allora, se la comunione dei beni diven- 
tava impossibile, delle rendite si facevano © 
quattro parti, proporzionate ai bisogni, per z 
Il vescovo, per gli altri ministri, per la fab-e208 
brica della chiesa e peri poveri; ma era (. 
cura di tutti e gara di santo zelo che la sa 
parte dei poveri e quella del tempio fossero 
le maggiori. Ed allora î preti ei vescovi, — n 
non escluso quello di Roma, si nominavano si 
dal popolo, e San Gregorio reputava non | È. 
potesse consacrarsi vescovo di Milano Coll 
stanzo, eletto da’ chierici, se non consenti- 6 
vano 1 cittadini. Comincia la corruzione per si 
il troppo desiderio negli ecclesiastici di ac- |. 
quisti temporali: lo dice San do. Ko 


Sant Agostino rifiuta le eredità lasciate alla 


sua chiesa, amando meglio che si lascino ai 


parenti, chè il ministero ecclesiastico non È | 


fe Ci. See © pù - Pra 3 
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consiste nel distribuire molto, ma nel distri- 
Mbuire.bene...- 

Più tardi i principi. s' ingeriscono nella 
elezione dei vescovi, di cui il popolo si va- 
leva a loro danno, e ne traggono a sè la 


conferma, servendosi poi de' vescovi per com- 


| porre le sedizioni o per terminare le cause 


% difficili, perchè il rispetto della religione ac- 
quistava più fede ai vescovi che ai magi- 


strati. Carlo Magno restituisce al popolo il 


‘. diritto di elezione, ma i fiacchi successori 


di lui nell'impero non valgono a mantenerne 
oli ordinamenti. Il popolo presto è escluso 
da quel diritto e la costituzione della chiesa 
viene mutandosi da democratica in aristo- 
cratica, perchè, sotto colore di sottrarla al 


3 despotismo de principi e:di rivendicarla in 


libertà, i vescovi e il. pontefice. s' impadroni- 


GL scono di tutti i diritti, che prima spettavano 


‘alla comunione dei fedeli. Indi, nell’ unde- 
 cimo secolo, le lotte per le investiture, che 
. desolarono e insanguinarono l’ Europa in ses- 
santa battaglie sotto il quarto e dieciotto sotto o 


5. — PASCOLATO, Fra Paolo Sarpi. 


il quinto Enrico, e misero i fondamenti del- 


l’edificio, ora giunto al colmo. della potenza | 
papale! ia st : 
— Intanto i beni ecclesiastici erano venuti | 
| crescendo smisuratamente per lasciti e do- 
nazioni. All’aumento non poco ancora con- | Ù 
‘tribuirono i precarî, in virtù dei quali i 1 pos: i 
sessori lasciavano la proprietà dei loro beni È 
alle chiese, verso godimento del doppie so 
del triplo finchè vivevano: vi concorsero 
pure le crociate, che spingevano molti ad | 
affidare 1 proprî fondi alle chiese, partendo | 

| per Terra Santa, al quale scopo Eugenio ui 

permetteva si alienassero gli stessi feudi. In- - 

tanto sl costituivano le decime e le primi 
zie, raccomandate dapprima, poscia imposte 
‘a pena di scomunica: le decime e le price 
mizie tolte a prestito dalle leggi mosaiche, 
ma ampliate a dismisura, perchè, laddove | 

quelle si contentavano delle decime prediali 

o sul frutti del suolo, si vollero anche le i 
| personali, cioè sul prodotto del lavoro, della 


mercatura, della milizia, della caccia, e per- 
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fino delle elemosine e dei mestieri più ab- 
bietti e più turpi. 

- Perdi beni ecclesiastici da lungo tempo 
non si tenevano più in comune, assegnan- 
dosi a ciascun chierico la parte sua; ed alla ©. 
guisa del feudi laici s'erano venuti costi- 
tuendo i beneficì. Questi in origine suppo- 
nevano ed esigevano l'adempimento delle 
incombenze religiose affidate al chierico: non 
si dava, cioè, il beneficio senza l’officio; Ma 


anche qui ben presto cominciarono gli abusi: 


._ si lasciò godere il beneficio senza obbligo di 


residenza e bastò, come officio, la lettura delle 

ore canoniche nel breviario; sicchè il godi- . 
— mento de’ beni ecclesiastici fu usurpato da 
chi nè predicava la divina parola, nè am- 
ministrava 1 sacramenti, nè serviva le chiese. 
Indi venne l’ usanza, dapprima proscritta, di 
unire più beneficì in una sola persona, di- 
stinguendo i compatibili dagli incompatibili; 
‘e quella di commendarli, vale a dire di affi- 
darli a taluno che li amministrasse fino alla 


nomina del beneficiato, il quale poi non si 


ottenendolo, si tornava al primo.... 

Intanto la Curia romana stendeva più e 3 
più la mano su questa materia e aumentava . 
ogni giorno la sua ingerenza nella collazione 
de’ beneficî, spogliandone i vescovi 4 poco i 
a poco: e si faceva arbitra di dispensare da il 
ogni precetto canonico e di permettere le- 
cose dianzi. più. formalmente vietate: e so 
ceva di poter prevenire ogni collatore col 
riservare a sè stessa il conferimento del pes 
neficio prima che si verifichi la vacanza i. 
anzi creava finanche le riserve în pectore 0 
“mentali, che mandavano a vuoto la elezione. i 
già fatta dal vescovo: e si arrogava di as 
segnare sulle rendite del beneficio pension 
a terzi, a stranieri, a laici, persino a fan 
ciulli e a donne, chi sa per quali ragioni! 


pensioni più gradite a chi le tocca del be- 


fi. da ogni cura dei beni, da ogni respoù- 
- sabilità. Così a questi st stessi tempi Paolo Nu 
| pretendeva assegnare in commenda al diletto 
| Scipione, cardinale nipote, l’abazia di Santa 
Maria della Vangadizza, ricca di una ren- 
eg dita di ben 12000 ducati, e scomunicava 
gl abate nominato, secondo il loro buon di- 


ritto, dai monaci camaldolesi, nè si quietava 


| 9 ogni dispensa, na ogni collazione, dal 
È ogni favore la Dataria apostolica traeva ab- 


 bondantissimi guadagni: esigeva dai nuovi. 


- luoghi pii, non si rendono vacanti, preten- 
deva il quindennio, ossia un'annata sopra 


rta 
È 


i ogni quindici. ) Nè concedeva il beneficio mag- 


bi 
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giore se non a chi già ne godeva uno ) minore. n 


e lo lasciava, moltiplicando così le VAGnI 0 


e quindi le imposizioni ed i lucri. SE ì 

Invano popoli e principi si ribellavano, cd 
Edoardo III d'Inghilterra ammoniva che Ù 
papa è per pascere le pecore, non per to to 
sarle! Invano si oridava alla simonia: i cu- 1 


riali rispondevano che non v ha simonia, 


quando il contratto sulle cose sacre è licen- 


ziato dal papa. Fugaci e pallidi rimedî si 


ottenevano mediante i concordati, con cul 


la Santa Sede si acconciava a veder ridotte 


le proprie pretensioni: segno evidente, no-. ; 
tava il Sarpi, che non le tiene de jure di- 


vino e non ha obbligo di conservarle e tras- 


metterle intatte, altrimenti non potrebbe ri- "0 


nunciarvi. Ma frenata o repressa una forma 


d’abuso, la cupidigia era pronta a crearne 
«un’altra. Taluni di cotesti bust Na: 
reggere il concilio di Trento, non però tutti; 
e riuscì a scarso frutto. Per esempio non cli 
toccare le riservazioni, che bid import AA 


a Roma, per modo che cinque sesti dei be- 


4 
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neficî d’Italia restavano ancora a disposi- 
zione della Curia... 


Ora il vero è -che i beni CORIERIENTI fo. 


rono acquistati e sono posseduti non per di- 19 


‘ritto divino ma umano, perchè la facoltà di 


acquistarli fu concessa dal principi, e le legoi 


_ che regolano la trasmissione della proprietà 


%; “ emanano dal potere civile, nè può mutarsi 


in divino il titolo del possesso, che comin- 


ciò per essere umano. Quei beni apparten- 


«gono alle singole chiese, cui furono donati 


o lasciati, e devono servire agli scopi asse- 
gnati da chi testava o donava. Il papa può 
esserne, entro certi limiti, dispensatore, ma 
non ne ha il dominio: lo dice anche San 
Tommaso, e di questa dottrina il cardinale 
Gaetano adduce la ragione chiarissima, che 
i largitori di quei beni non intendevano di 
donare o lasciare al papa. Essi appartengono 
dunque a quella persona, particolare o uni- 
versale, a favor della quale fu fatto il legato 
o la donazione: onde converrebbe che ogni 


rettore di chiesa guardasse con diligenza le 


cade i in prescrizione per lunghezza di tempi 
quando ognuno sa in sua coscienza che quei © d- 
beni non furono lasciati per Y uso che se 


metal 
ri 


Per tal modo, nell’ adempimento dei gravi 
incarichi del governo, dei quali, oltre alle. 


+ 07 


‘opere a stampa, fanno testimonianza nel pa 
trio archivio i molti e preziosi volumi delle. 
consulte," Sarpi svolgeva l’opera sua di filo-. 
sofo e di uomo di stato. Posta con inusata 
schiettezza la grande questione nei giorni. 
dell’ interdetto; — rassicurate le coscienze 
timide col mostrare il nessun valore delle 
pene spirituali abusate per fini mondani sd, 3 
ricondotti nell’ orbita del diritto pubblie 


dello stato i privilegi e le immunità de’ chie : 


| Paolo, sottoponendo ad inchiesta rigorosa Di 


formazione c del ea crono e l’uso 


fon ordine ai beni esso aveva usurpato, era 
“come scemarne la clientela e la preponde- 
‘ranza, rivendicando a un tempo i diritti dei 
“a e quelli dello stato. 


Un dla così vasta avrebbe assorbito di tutte 


5% 


animo meno saldo di quello del Sarpi. A lui 


o ancora poca l'impresa, e si pi opose di 


di 
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prodotto così grande de. | nella 
| chiesa ‘di Cristo. Il Concilio tridentino, se 
non aveva raggiunto il suo scopo dichiarato 
‘di riunire la chiesa travagliata dalla riforma, 
se anzi aveva reso irreconciliabili le discor- È | 
die, aveva recato però un altro effetto, ben 
diverso da quello sperato dai vescovi e dai 
principi e temuto dalla Curia: aveva, cioè, | 
rafforzato, ingrandito, esagerato la potenza 
del pontefice romano, riducendo presso che © 
a nulla l’autorità episcopale: aveva, si di-s0i 
rebbe con frase moderna, posto il colmo al- - 
l’accentramento de’ poteri spirituali e tem- " 
porali nella chiesa cattolica. Tessere la storia | 
di quella convocazione ecclesiastica, raccon- | 
tarne le cause e i maneggi, era come sot 
‘toporre alla critica .tutto il sistema, come 
ricercare e discutere l'origine stessa + degli - po 
abusi e-dei contrasti. i 

A questo lavoro si accinse Fra Paolo nella. 
piena maturità del suo ingegno, avendo at 
teso con paziente cura, probabilmente fino 


dagli anni giov anili; aradunarne 1 materiali. 
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A superare le difficoltà, tanto più gravi quanto 


più s'erano adoperati 1 vaticanisti a circon- - 


dare d’ombre e di mistero gli andamenti del 
concilio, lo alutarono le relazioni coi più dotti 


uomini del suo tempo, la domestichezza con 


persone che avevano assistito al concilio o 
ne avevano raccolto notizie e ragguagli, la. 


posizione insigne ‘cui era poi salito per la 


‘ fiducia del governo, la facoltà a lui concessa 


di metter lo sguardo nelle carte secrete de- 


gli archivî di stato-® 


L’opera vide la luce a Londra nel 1619, 


| sotto il pseudonimo di Pietro Soave Polano 


(anagramma di Paolo Sarpi veneto) per la 


‘indiscrezione di Marco Antonio De Dominis, 
. già arcivescovo di Spalato, che ne aveva 
tratto copia di soppiatto, quando Fra Paolo 
glie l'aveva data a leggere in Venezia, e che 
ora la pubblicava senza il consenso dell’ au- 
‘tore e confessando di non sapere com’ egli 
avrebbe sentito la risoluzione di pubblicarla. 
DAI quale abuso aggiungeva ancora l’altro di 


| mutare in un titolo arbitrario e ciarlatane- 
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sco quello semplicissimo di Storia del Con- 

‘cilio di Trento voluto dal Sarpi, e di premet- 

tere al libro una dedica al re d'Inghilterra 

satura dei rancori, che l’editore nutriva verso 

la Corte di Roma.® L’opera assunse così, nel È; 

primo apparire, un carattere lontano certa- 1” 

mente dalle idee di Fra Paolo, ond’egli della. 

‘ indiscrezione e del modo molto si dolse. Però 

il mondo comprese subito che la volgarità | 
È a 

. « della presentazione non corrispondeva al va-. 

lore singolare, del libro, sicchè questo, cosa 0 

mirabile in quei tempi. e per un'opera vo 

luminosa, in pochi mesi ebbe parecchie edi- > 

zioni e apparve tradotto in latino, in tede- 

‘ sco, in francese, in inglese. x. “ 

Era esso degno di quelle accoglienze ? No 

‘certo, se ne domandiamo 1. romanisti, e 1% 

ispecie il gesuita Pallavicino, ché anni dopo, 9 

| perordine avuto, imprese la confutazione della 

a storia del Sarpi in quella storia sua tanto pro- 

lissa e adorna così di lambiccata eleganza 

come di sfoghi ingiuriosi contro l avversario. 


Però se la confutazione potè passar nella Cra: 


con da Crusca, dice Settembrini, ron 


» 


volle Se d’un uomo SR i ed chie 
lode di verità e di giustizia. Fu notato che 
nelle de essenziali non la smentisce lo stesso 

- Pallavicino,® che accolse del resto egli pure _ 
copiosi errori di fatto nel libro suo, seritto > > 
tanto più tardi e coi mezzi tanto più abbon- 
danti, che gli somministrava la Corte di Roma. 
| La giustezza delle proporzioni, la misura, 
l'armonia, la serenità costantemente serbata, ; di 
da semplicità, la rapidità della narrazione, : 
la ‘chiarezza saputa usare anche nelle ma- k: 
 terie più scabrose ed oscure, fanno dell’ opera 

del Sarpi uno dei monumenti più notevoli. Sol i 
su degni di studio della. patria lettera- n° si 
ura. In essa è mantenuto da cima a fondo. D 


puo» carattere impersonale, che, facendo ta- ME. 


#. 


re le. preton della peo tanto IR 
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lettori. Lo stile di Sarpi, senza pretesa d 
purezza e di grazia, è pieno di nerbo, di co- 
lore, di vita, di efficacia, e non istanca mai : 
conciso e severo come Tacito, lo giudicò ullg 
biografo, ma di lui più chiaro e più spon- 
taneo.89 Non retorica, non declamazioni, non. :. 
contorsioni eleganti, non superlativi, anzi 
quasi nemmeno aggettivi: cose, fatti, ra- 
gioni, non altro. Queste qualità derivano 
dalla natura semplice e schietta dell'autore, 
che non esita mai a dire quello che gli pare 
il vero nella forma più propria ed esatta, 
‘senza circonlocuzioni e senza riguardi, pre 
ciso e rigido come un teorema, nudo come Il 
natura. Imperocchè nel Sarpi, giureconsulto 
canonista, teologo, storico, polemista, stati- 
sta, si sente sempre il matematico | e il cal 


è 
lantuomo. 
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Non è maraviglia che i gesuiti lo abbiano 
proseguito dell'odio loro in vita ed in morte; 


perchè invero nessuno combattè con più ar- 


] . di quella di Roma. Per molti anni, 
dopo che Sarpi fu scomparso dal mondo, non 
di irono ottenere il ritorno:. segno che la loro ; 
condanna restava nella coscienza dei reggi-. 
rl dello stato. (85). 


Non negava Fra "Paolo che i. Da fos- 


sero espertissimi nell’educare la cioventù e 


fp ezio a proprio. modo gli allievi, ma 


dal cuore de’ giovani, per impadronirsene 
senza riserva e senza contrasto e per con-. 
vertirli in istromento della loro potenza. 
Li reputava capaci delle arti più nere e neri 
traeva la prova dalle opere loro, dagli seritti 
del Mariana, dello Scoto, del Suarez, che non x 
dubitavano di armare i sudditi contro il so 
vrano, non solo dopo il comando e l' appro 
vazione de’ papi, ma persino col solo pre-. 
supposto di ‘tale approvazione. — Hann 
giurato, diceva, di avvilire ogni “potenza, per S 
meglio rendere. quella del papa superiore : ad 


ogni altra:9 tanto ig sono animati da 


per mezzo delle riserve mentali... 0 
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Naturalmente, da allora în pol, i gesuiti 
e i loro aderenti non cessarono mai di pre- 
sentare il Sarpi come apostata, come eretico, 
come protestante, come calvinista. E qual 
altra difesa avrebbero potuto tentare contro 
i tremendi colpi da lui ricevuti? Se a que- 
sto frate avessero lasciato la fama di buon 
cattolico, dove andrebbe a finire. tutto l’ edi- 
ficio del predominio e.della infallibilità va- 
ticana, che costò sforzi secolari e rese ne-_ 
cessaria la distruzione delle più antiche e 
più venerate tradizioni cristiane ? Bisognava 
escludere l’uomo dalla chiesa, per escluderne 
le dottrine, per sottrarle all'esame dei timidi, 
per arrestarne, fin che si poteva, la diffu- 
sione. ff 

L'accusa di eresia, ripetuta più tardi con 
| 1rose parole dal Bossuet,® e diluita con ma- 
ligna e slombata retorica nelle lunghe pa- 
gine di quella Storia arcana della vita di 


6. — PaAscoLaTo, Fra Paolo Sarpi. 
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Pra Paolo Sarpi, di cui lo Stefani rivelava 
testè il vero autore; era stata scagliata a 
Fra Paolo ancora vivente, ma egli sì conten- Mio 
tava di sorriderne. Me chiamano di gran gu- 
sto eretico, diceva, perchè combatto i privi 
legi e le immunità de’ chierici, perchè dico 
averle essi ottenute dagli imperanti....® Di << 
assicurargli fama di dissidente tentarono poi, 
com'era da aspettarsi, anche i protestanti di 
ogni colore, persuasi di far grande acquisto 
coll’arruolare. sotto i loro vessilli un uomo 
così preclaro, ma non accorgendosi che con 
ciò gli davano nota di poca schiettezza e gli 
scemavano autorità. de: 
Però la sana critica ha dimostrato essere a 
fole tutti i racconti di adesioni del Sarpi È 
alle confessioni acattoliche e di desiderio suo 
o di speranza di staccare Venezia dalla co- 
‘munione di Roma. Non fosse altro, in un 
così grande intelletto, che nessuna passione 
annebbiava, non poteva essere tanto scarsa 
la cognizione del tempo e del luogo in cul = 


‘viveva, da fargli credere possibile un'im- 
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presa, che sarebbe apparsa a chicchessia, non 
temeraria soltanto, ma puerile e risibile.®9 
- No, Fra Paolo non lasciò mai la fede cat- 
tolica, anche se portò con tanta indipendenza 
l'esame sopra la costituzione della chiesa, 
anche se gli parve imprudenza e stoltezza 
il rimaneggiare tanto le materie dogmatiche, 
il definire ciò che può restare indefinito, il 
moltiplicare gli articoli di fede. Egli vo- 
< leva la riforma, sì, ma nei costumi, non nel 
dogma. Il suo ideale era la chiesa primitiva, 
sgombra di ogni temporalità e non d'altro 


sollecita che d’ interessi spirituali.9 


E pro- 
fessava di non voler mescolare il cielo colla 
terra, le cose umane colle divine; ma la- 
sciare a loro luogo i sacramenti e quanto 
Vv ha di religioso, affermando l'indipendenza 
dello stato coll’autorità delle scritture e dei 
Padri. A chi gli rinfaccia poi, come seme 
di scandali e come prova di apostasia, la 
narrazione degli intrighi tridentini, st può 
ben rispondere coll’autorità di San Grego- 


rio Nazianzeno, che imputava ai concilî di 
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avere spesso inasprito 1 mali, cui dovevano 
portar rimedio. | | 

Non fu un eretico dunque, e meno ancora 
fu un novatore. Chi volle accoppiare il suo 


nome a quello del Bruno o del Campanella 


mostrò, non già di fraintenderlo, ma di nulla 


sapere di lui, fuori appunto che il nome. 


Sarpi è un grande uomo di stato, il primo 


de’ suoi tempi, ma un uomo di stato cri- 


stiano. È il precursore della moderna scuola 
liberale: un precursore che forse non si sa- 
rebbe rivelato, senza lo zelo intemperante 
di Paolo V. Egli ha dato corpo, ordine e 
forma ad una dottrina, che ora ha trionfato 
presso tutte le nazioni, anche cattoliche, en- 
trando nella coscienza universale. In grazia 
di quella dottrina, in grazia dell’opera del 
Sarpi, oggi un governo, una dinastia, -che 
volesse risalire la corrente dei tempi e con- 
cedere al Vaticano la minima parte di ciò 
che ha perduto, sparirebbe come fuscello di 
paglia travolto da una fiumana. Lo sa, lo 


comprende, lo ammette il Vaticano stesso, 


sn 


“vazione gh ciò che gli resta. | 


pil ale è Fra ORE Sarpi: tale Leno sua. 


È deve sottoscrivere al giudizio cho P. lui n 
Pi dato. 
© E il più grande dei Veneziani. 
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__ (1) Il decreto era una risposta alla persecuzione 
già incominciata contro la memoria di Fra Paolo 
ed era così concepito: e. 
01022 (S..V.) < Febbraro. In Pregadi. Se a 
« Dalle scritture ora lette si è particolarmente |{|_{_{_. 
| inteso quanto con indebite maniere si viene ten- ba 
tando contra li PP. del Monasterio de’ Servi per | | {{_° 
occasione. del già P. Maestro Paolo, Consultore € 
Lar 
della Signoria. Nostra; onde conviene alla pru- 
i denza di questo Consiglio, per i wisueti massime 
È i ? 
sione presente, e per far conoscere al Monasterio si 
suddetto Si effetti della pubblica protezione, ren- i 
dendosene massime molto meritevole per le sue La 
" continuate buone operazioni; però 2 
— «L’anderà parte, che, chiamati i Superiori del SEI 
ta 
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Monasterio de’ Servi nel Collegio nostro, sia loro 


o 


da Sua Serenità detta la risoluzione del Senato © 
di ricever la ioro protezione conforme al ‘merito | 
delle loro operazioni; onde quei Padri possano di 
ciò restar consolati e certi, che in tutte le occor- 


renze, nelle quali averanno ricorso alla Repubblica 


nostra, riceveranno ogni benigna assistenza per 


assicurarli della buona volontà verso di loro. 

« E perchè il già M. Paolo in tutte le occasioni è 
ha comprovato, non meno la sua virtù e dottrina, n 
che una somma divozione verso il pubblico ser- | 
vizio, con quel vantaggio anco di esso che molto. E 
bene si è conosciuto; conviene perciò alla grati- 3 
tudine della Repubblica nostra far apparire qual- | ds 
che evidente e perpetuo testimonio della sodisfa- do 
zione ricevutasi dalle sue importanti e fruttuose © 


fatiche; con che, corrispondendosi al merito acqui- 
stato da Lui, serva anco di esempio ad altri di. © 
adoperarsi con egual fede e frutto nel pubblico. 


servizio. Sia perciò deliberato, che delli denari 
della Signoria Nostra siano spesi ducati duecento 
in una conveniente e degna memoria del suddetto 
P. M. Paolo, da esser fatta nella Chiesa de’ Servi ia 
di questa città, in quel sito, in quel modo e con 
quella iscrizione, che dal Collegio Nostro sarà sti- 
mato conveniente; dal qual perciò debbano darsi 
que’ ordini, che si stimeranno necessarî per l’ese- 
cuzione della presente deliberazione. » 


Note Si 


(2) Lettera 24 gennaio 1623 di Mons. Ludovico 
Zachia, vescovo di Corneto, nunzio apostolico a 
Venezia, al Cardinale Ludovisi, secretario di Stato. 
—— Nell’Archivio storico italiano, tomo IX, 1882, 

pag. 143. 


(8) Lettera 28 gennaio 1623 dello stesso allo 
— stesso. — Ivi, pag. 150. 


(4) Sommario della Parte del Senato letta a 
Mons. Nunzio in Collegio, il 12 ottobre 1623). lv, 
pag. 156). — Lo Zachia ne riferiva con lettera del 
14al Cardinale Francesco Barberini, nipote di Ur- 
bano VIII, in questi termini : 

«Fui giovedì fatto chiamare in Collegio, ove, 
| per risposta dell’officio da me fatto sopra la se- 
poltura di Fra Paolo, mi fu letta una Parte del 
Senato,... che riuscì molto diversa dall’aspettazione 
e dal concetto che se ne avevà, particolarmente 
in questi ultimi giorni, nei quali si andava da 
molte bande intendendo che questi Signori avreb- 
bono dato satisfazione al Santo Padre. Io risposi 
per allora alla Parte, che non poteva se non re- 
- plicare a Sua Serenità, che, se non si fusse tra- 


| lasciata quest’ opera, non poteva la Santità Sua 


dissimularla nè passarsela con silenzio, mossa @ 


ciò da gravissimi rispetti ed urgentissime ragioni, 


|. come fa sempre in tutte le sue deliberazioni, fra 


a 


‘anzi, che essendo insidiato nella ua esso Fra. 


‘che sono stati qui, senza che abbiano mai pro-. 
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le quali, se bene Sua Serenità con la sua pru- 
denza poteva da sè stessa conoscerla, io aveva 
accennata quella che Fra Paolo era vivuto e morto. n 
scomunicato, senza esser mai stato assoluto, poi- è 
chè nell’ assoluzione generale la Santa Memoria 
di Papa Paolo V aveva dichiarato che egli non 
era compreso, come Monsignor Gessi, che fu qui 
Nuncio immediatamente, se ne lasciò intendere + 
più volte in pubblico ed in privato. Replicò al- | 
lora il Serenissimo Doge, che, se bene egli non 
poteva ‘aggiungere alla parte del Senato, non- 
dimeno, inerendo a quella, avrebbe soggiunte al. 
cune cose, cioè che quando fu Ambasciatore a 
Roma, immediatamente dopo l’interdetto, la prima + 
cosa che gli dicesse il Papa nella sua prima udienza. | 
fu che tutte le cose passate si mandassero in obli-- 
vione nè se ne parlasse più, e l’istesso egli disses 

a’ signori Cardinali, che poi parlarono molto ono- i 
ratamente di Fra Paolo, e particolarmente il Car- 
dinale Bellarmino che gli dimandava di lui quando el 


lo trovava, dicendoli che lo salutasse per sua parte; 


Paolo glielo fece sapere per via d'un Religioso _ 
che oggi ancor vive: che nel due pontificati ‘ pas E 
sati non era mai stata detta | cosa alcuna, e pure 
egli celebrava pubblicamente, sapendolo i Nunzî, 


curato d’impedirglielo; che quando si fa la pace 


n 


x 
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fra due principi si comprendono anche i consi- 
glierî, nè mai era venuto a notizia della Repub- 
blica la riserva per Fra Paolo fatta da Papa Paolo 
nell’assoluzione, ma per esser fatta quella gene- 


rale, doveva comprender tutti; ed essendo poi esso - 


‘Fra Paolo vivuto bene, avendo servita la Repub- 
blica, ed essendo morto cattolicamente, non pa- 
reva che dovesse (essere escluso) da quegli onori, 
che essa Repubblica suol fare a’ suoi benemeriti. 
Alle quali cose risposi allora quel che mi parve a 
proposito, e ripigliando poi questa mattina nella 


mia udienza ordinaria lo stesso negozio, dissi, che 


se Sua Serenità teneva per bene, come mi aveva 


Bis: * detto a«bocca e si conteneva nella Parte del Se- 


i 


LAN 


dc 


- 


hato, che non si parlasse più delle cose passate, 


‘non conveniva trattar di far elogi e sepolcri a Fra 


Paolo, essendo queste cose atte non solo a ravvi- 
vare la memoria, ma a propagarla a’ posteri, ‘ol- 


trechè ne verrebbe in conseguenza l'approvazione 
ed autenticazione della sua persona ed insieme di 
quello ch’ egli ha scritto, con le quali cose poteva 


— molto ben considerare in che necessità si metteva 
. Sua Beatitudine di far dichiarazioni contrarie, non 
‘. potendo dissimulare cose tali, nè tacere, nè com- 


portarle, come già.d’ordine della Santità Sua io 


Le aveva-detto, che i Sommi Pontefici passati 
. dal canto loro avevano mostrato la volontà, che 
tenevano, che queste cose non venissero più in 


che un giorno si dovesse esso Fra Paolo ravve 
sere e procurare di Co con la Chiesa, È 


mi aveva detto, e per mostrare ancora di n 
aver scritto contro la sua dottrina per odio dell: 
sua persona, ma solo per puro zelo della verità 
e per emendazione di lui. Se bene, qual fus l 
in effetto il sentimento che ebbero i Sommi Po 
tefici di Fra Paolo, era molto ben noto, ed io 
tevo far testimonio di quello della Santa. Me 
moria di Gregorio XV per lettere che me ne: 
fatto scrivere e per quello che ne parlò con pe 
sone, le quali lo avevano riferito alla Repubblica 
volendo intendere degli Ambasciatori straordi 
narî co’ La ne parlò chiaramente e con gran 
dissimo senso. 


(5) Dispaccio 22 novembre 1623 di Ranieri Zeno 


— Cicogna, Delle Iscrizioni veneziane raccolte « d 
illustrate, vol. III, pag. 506. | 
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(6) Il monumento commesso al Campagna do- 
‘veva consistere in un busto di marmo da collo-. 
carsi in apposita nicchia nella chiesa dei Servi. 
Il disegno era già stato approvato, ed erasi con- 
segnato il marmo allo scultore, ma poi venne so- 
spesa l'esecuzione. Gerolamo Campagna, veronese, 
allievo di Danese Cattaneo, contava allora YLanni, 


si essendo nato, come Fra Paolo, nel 1552. Ebbe car- 


|. riera lunga e operosa e produsse molte opere pre- 


gevoli in Venezia, Padova, Verona ed altre città. 
A Venezia di lui si notano specialmente un bel 
gruppo in bronzo (Dio sul globo sorretto dagli 


_. evangelisti) nella chiesa di San Giorgio maggiore, 


una statua pure in bronzo di S. Antonio abate 
in quella di San Giacomo di Rialto, i mausolei 
dei dogi Marino Grimani e Pasquale Cicogna 
— nelle chiese di S. Giuseppe di Castello e dei Ge- 
| suiti, la statua di Leonardo Loredan nel monu- 
— mento di S. Giovanni e Paolo, la statua di Santa 
Giustina sopra l'architrave della porta dell’ Ar- 
 senale, un Cristo morto sestenuto dagli Angeli a 
San Giuliano, il camino nella sala del Collegio e 
tre statue in quella delle quattro porte del Pa- 
lazzo ducale, le statuine di bronzo sulle pile del- 
l’acqua santa nella chiesa dei Frari, ecc. 


(7) Un’ accurata e interessante narrazione delle 
vicende storiche del monumento e della manomis- 
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sione dei resti mortali del consultore, stesa dal 
ch. prof. G. Occioni Bonaffons, si legge nell’opu- 
scolo testè pubblicato: Atti del Comitato pel mo- 
numento a Fra Paolo Sarpi in Venezia. Venezia, 
tip. Visentini, 1392. 


(8) Era nato in Venezia, il 14 agosto 1552, da 
Francesco Sarpi, piccolo mercadante della terra 
di San Vito nel Friuli, e da Isabella Morelli, donna 
virtuosa e pia. Al battesimo ricevette il nome di 
Pietro, che mutò poi in quello di Paolo nella pro- 
fessione religiosa. Rimasto privo del padre in te- 
nera età, ebbe a primo maestro lo zio materno 
Ambrogio Morelli, prete della chiesa dei Santi 
Ermagora e Fortunato. Ma l'ingegno precoce, la 
memoria prodigiosa, la serietà, l’applicazione allo 
studio resero ben presto necessaria al giovinetto 
una guida fornita di maggior sapere che non fosse | 
lo zio Morelli; onde questi lo affidò alle cure del 
Padre Giovanni Maria Capella da Cremona, del- 
l'ordine de’ Servi di Maria, dottore e teologo molto 
stimato nell'età sua. La familiarità col nuovo mae-. È 
stro fece nascere in Pietro il desiderio di abbrae- 


ciare lo stato monastico, sebbene vi si oppones- 


sero la madre e lo zio, che lo avrebbero voluto 


piuttosto prete secolare. Non valsero però esor- 


tazioni nè duri trattamenti « de’ quali ne pati fo: 


molti » a distorlo dalla sua risoluzione, così che 
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| il 24 novembre 1566 egli vestì l'abito dei Ser- 
| viti, facendo poi la professione solenne il 10 mag- 


gio 1572. 

Quanto rapidi fossero stati i progressi di lui 
in ogni ramo del sapere, e specialmente nella 
teologia e filosofia, dicono i fatti. L'indomani 
della vestizione, cioè fanciullo ancora, il Sarpi 
fu mandato ad argomentare in una solenne di- 
sputa teologica nella chiesa dei Frari. A 17 anni 
sostenne pubblicamente a Mantova 318 delle più 
difficili proposizioni di teologia sacra e filosofia 
naturale con tale successo, che il Duca Guglielmo 


lo volle subito per suo teologo e il Vescovo di 


Mantova lo nominò lettore di teologia positiva 
nella cattedrale. Il primo suo biografo Fra Ful- 
genzio Micanzio attesta che nella religione dei 
Serviti restò come detto comune: « Non verrà mai 
| più un Fra Paolo!» (V. tutti i biografi, e special- 
mente Vita del Padre F. Paolo Sarpi dell'ordine 
der Servi di Maria, teologo consultore della Sere- 
niSS. Repubblica di Venezia, opera del P. FuLGEN- 
zio Micanzio, senza nome dell’ autore. Helmstat, 
per Jacopo Mulleri, 1750, pag. 9 e passim. — 
L'originale di Fra Fulgenzio esiste nell'Archivio 
‘di stato a Venezia, Miscell. manoscr. f. 70-71. Se 
ne trova la descrizione in Cicogna, op. cit., vol. V, 
pag. 601). 


7. — PascoLaATO, Fra Paolo Sarpi. 
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(9) « Era uno degli uomini più umili che si pos 
tessero vedere. » Parole dell’ambasciatore d’ In- 
ghilterra presso la Repubblica, Sir Enrico Wotton. È e: 
(La vita di Fra Paolo 8 arpi, teologo-consultore della 
Sereniss. Repubblica di Venezia e autore della Sto- 3 
ria del Concilio tridentino per ARABELLA GIORGINA | 
CampBELL. Firenze, Loescher, 1875, pag. 105). È 


(10) Agli ambasciatori e residenti presso gli S 
stati esteri, il Senato dava l'annuncio della morte 
del Sarpi, come di sventura che colpisse la Re 
pubblica, con questa nota: uc 

« 1622 (S. V.) 21 Gennaro. In Pregadt. 

«Il P. M. Paolo da Venezia Servita è stato dal 
Signore Iddio chiamato a sè: soggetto a Noi ca- a 
rissimo per le sue degne qualità, e per aver in. E 
tutti i tempi ed occasioni con pari fede, virtà 0008 
e divozione mostrato grande amore verso il ser 
vizio delle cose Nostre. Onde ne abbiamo sentito . 
quel dispiacere, che merita la perdita di suddito 
a Noi carissimo, adornato di quelle virtù eccel- 
lenti, che degnamente lo hanno insignito in tutte 
le azioni umane, e con l’ajustare il fine della sua 
vita all’ obbligo della sua Religione. Oltre l’ aver 
egli stesso consegnato in mano del Priore del suo, 
Monastero tutto ciò che gli era ad uso CONCesso, | 
ed aver richiesti e, ricevuti li Santissimi Sagra- 
menti con ogni maggior pietà per mano del me-. 
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desimo Priore con l'intervento di tutto il Capi- 
tolo, rese lo spirito a Dio dando segni evidenti 


‘di edificazione a tutti i frati, che con affettuose 


orazioni e copiosissime lagrime gli assistevano. 


Alla sepoltura vi sono concorse le quattro Reli- 
«gioni de’ Mendicanti, Domenicani, Francescani, 
. Eremitani e Carmelitani, ciascuna in copioso nu- 


mero e con gran concorso di popolo di tutta la 
citta, che spontaneamente lo ha voluto accompa- 
gnare. Noi, per la stima che sempre sl è fatta dalla 
Repubblica della persona sua e per gli importanti 


servizî che in ogni tempo si sono da lui ricevuti, 
‘abbiamo voluto col Senato darvene parte ed av- 


viso per vostra informazione. » 

Nelle Iscrizioni veneziane del Cicogna (vol. V, 
pag. 603) è riprodotta la relazione sulla morte 
di Fra Paolo sottoscritta dal priore dei Servi 
P. Amante da Brescia e da 20 altri frati. 


« (11) Micanzio, Vita, ecc.; op. cit., pag. 99. 


(12) Gia Gregorio XV, al ricevere l’annunzio 
della morte di Fra Paolo, non aveva potuto con- 


tenersi dal parlarne come d’opera di Dio in levarlo 
«dal mondo (Micanzio, op. cit., pag. 106). Indi, a 


proposito del disegno di monumento, Urbano VIII 


dava al nunzio in Venezia Monsignor Agucchia, 


arcivescovo di Amasia, queste istruzioni: « Del 


sepolcro di Fra Paolo Servita ho accennato di SO-. 
pra che si soprasedeva in erigerlo; ma perchè _’ 


modo veruno è per tollerare N. S. quest’ opera di > 
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vi è la Parte già presa, che si alzi memoria @ — 
uomo così scellerato e sacrilego, a V. S. non man- . 


cherà luogo e tempo da farsi valere. ....che.in 


empietà, e che anche nella sepoltura viva costui!» | 
(CeccneTtTI, La Repubblica di Venezia e la Corte + 
di Roma nei rapporti della religione. Venezia, ‘6 
tip. Naratovich, 1874, vol. I, pag. 434). 

L'odio, che impediva il tributo d’ onore alla 
memoria del Sarpi, ne perseguitò anche gli avanzi Di 
mortali, i quali nel 1846, per ordine dell’ autorità 3 
ecclesiastica, vennero sottratti dal sepolcro della 
chiesa di San Michele di Murano, ove li aveva | 


composti la pietà di benemeriti cittadini, e non. ; 


vi furono reintegrati che per l’energico intervento 
dei preposti del Municipio di Venezia. Nè si per-_ 
‘mise che restasse l’ effigie del consultore nelle gal- 
lerie del Seminario, dove l’aveva posta il rettore | 
Canonico Moschini (OccionI- BoNAFFONS, relaz. già | 
cit. negli Atti del Comitato, eco., pag. 9). Quando 3 
nel 1847 cominciò ad alitare lo spirito de' tempi 
nuovi, una società di Veneziani fece scolpire dal- 
l’ artista triestino Angelo'Cameroni un busto pre- 
gevole di Fra Paolo, ed ottenne che fosse accolto. 


nel Pantheon veneto in Palazzo ducale. Sotto il a 


busto si legge questa iscrizione, in cui la verità | 


A storica sì « e l'omaggio viene 
attribuito a meriti diversi da quelli che s’ inten- 
deva di segnalare. Anche il Moschini, sotto il ri- 


i opere molte e varie, de quo tot et tam diversa 
 gentium atque hominum judicia ! 
__ Or ecco l'iscrizione: 


Ù 
PAOLO SARPI 
+ DISPUTANDO ACERRIMO 
PER LA REPUBBLICA DI CUI FU TEOLOGO 
© EBBE ODIL SEGNALATI 
VARIA CELEBRITÀ DALLE STORIE 
Me. PRUDENTE ACUME NE” FISICI STUDII 


INCONTRASTABILE GLORIA 
x. 1552. 3. 1628 pi 


F 


= ai Re COristianissimo, tra l’Ambasciatore Pietro 
_ Contarini e il Cardinal _ Ubaldini, allora Nunzio 
in quella Corte. Questo sempre infamava il Pa- 
dre con nomi odiosi per gli scritti pubblicati e per 
 l’officio (di consùltore) che prestava. Il Contarini, 
fe “gentiluomo d’ un candote singolare, di natura pla- 
| cida, soave, niente contenziosa, ma però soda, ri- 
spondeva che non voleva con Sua Signoria reve- 
| rendissima, prender contesa, ma che poteva ben 


db 
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“tratto nel Sorano encomiava Fra Paolo Lol leg 


bia 


(18) « Simili dialogismi passarono... ‘alza Corte. 


| baciar medaglie, non affettare stazioni a tempi di . 
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assicurarsi che non fosse nè così ignorante nè così 
empio come il Nunzio lo faceva, dal vedere che 
in tutti gli stati de’ cattolici. riceveva una gran. 
commendazione da’ più dotti e pii professori delle 
scienze: ma che della vita e de’ costumi era ben 
certo, e sapeva, non solo per relazione, ma per 
esperienza, ch’era irreprensibile e faceva una vita 
santa, ritirata ed esemplare. Al che replicava il. 
Nunzio Ubaldini che tanto più si confermava nella 
sua opinione, che fosse un uomo tristo e un ipo- 
crita squisito, dalla sua irreprensibil vita! » Mr. di 
CANZIO, Op. cit., pag. 74). e: 

Di quest’ accusa di ipocrisia, ripetuta e dival- n 
gata anche a Venezia dai nunzî apostolici (il A 
Donato vescovo d’Ascoli e lo Zachia vescovo di, 
Corneto) dimostrava la stoltezza il signor de Vil. 
liers, ambasciatore di Francia, col dire « che me: 


Padre faceva tutto al contrario degli ipocriti, che ; È 


questi fanno le loro azioni vestite di pietà in pub- 
blico quanto più possono, nè mai possono esser < 
così ccculti, che non si scuopra il fine loro, l’ava-- 
rizia, l'ambizione e il godimento; che la pelle 
d’agnello non può coprire del tutto il lupo: ma. 
il Padre mai non faceva alcuna dimostrazione in 
pubblico e stava in isquisita ritiratezza, Non si e 
vedeva mai a fare alcuna dell’azioni solite agl’ipo- 3 
criti, non mostrare corone in mano per strada, non 7 


* ‘ DE; 


RO ne 
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concorso, non parlare con affettata spiritualità, 


non sordidezza nel vestire, ma una mondizia po- 


vera sì ma condecerte. Questo è, esser una sorta 
incognita d’ipocrisia, che non ha alcuno nò og- 
getto, nè fine, nè alcuna circostanza di quella.» 
(Ivi, pag. 13). Fra Paolo, del resto, all’ udire che 
i cortigiani di Roma e i nunzî apostolici parla- 
vano di lui come del più tristo uomo del mondo, 


se ne rideva, o qualche volta diceva: « Così con- 


viene che sia, perchè io son da loro diversissimo 
in tutte le cose; e se essi sono i perfetti e i san- 
tissimi, dunque io sono più tristo che non sanno 
dire. » Però diceva ancora « che non saprebbe che. 
fare per dar sodisfazione a questi gran prelati, 
o da che cosa guardarsi per levarli da credenza 


«così sinistra. » 


L’ambasciatore di Francia, avendo saputo il de- 
siderio di F'ra Paolo che da taluno venissero una 
volta contestate le maldicenze così frequenti sulle 
labbra del Nunzio, un giorno disse a costui « ch’egli 
uniformemente sentiva da tutti commendar il Pa- 
dre di bontà e integrità, ed interrogò il Nunzio 
che volentieri da lui intenderebbe quello che sap- 
pia con fondamento in contrario, per sapere che 


credere a chi altramente l’informava. Percosso 
improvvisamente dalla domanda, il Nunzio non 


ardi di negar quello che l’ Ambasciatore diceva, 


. perchè era troppo noto; ma volle sbrigarsi col 


thus 
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ce 


P ; : 
Sa Mg - 


è 


trattare. le one azioni ‘ed innocente vita d'’ 6) e. 
ccrisia, Ma questo peggio gli riuscì, perchè di, 3 
nuovo. "P interrogò 1 Ambasciatore qual fine SCO- 
prisse nel Padre, o qual.azione esterna lo mani. 
festasse ipocrita. E non seppe il Nunzio far altro DI; 
che declinare, divertendo ad altri propositi. » (Ii, Ca 


is Ca ce di 4 
(14) Il nunzio Berlingherio Gessi scriveva al° 
cardinale nipote Scipione Borghese, il 24° gen-. 
- naio 1609, che era stata accordata una pensione 
di 200 ducati annui ai teologi della Repubblica, 
oltre l’altra” provvisione che avevano, ima che Pref 
Paolo non aveva voluto questo aumento, dicendosi * 
contento «del primo pagamento, che arriva a du- 
cati 800 l’anno.» (CICOGNA, op. cit., vol. V, pag. 6. po 
— V. anche Memorie anedote spettanti alla vita 
ed agli studi del sommo filosofo e giureconsulto © 
PR Paolo Servita, raccolte ed ordinate da FRANCESCO i 
GRISELINI, veneziano, della celebre Accademia del- 3 
l’ Istituto delle scienze di Bologna. Ediz. seconda a 
corretta e considerabilmente accresciuta. Losanna, .. 
‘presso Giovanni Nestenus e C., 1760, pag. 186. — 
Biografia di Fra Paolo Sarpi L01010 e consultore s 
di stato della Repubblica veneta di À. BIANCHI: 
Govi. Seconda ediziohe originale con correzioni 
ed aggiunte dell’ autore. Firenze, Peliora ia ita) > 
liana, 1848, Ge: DG so I, pag. de 


e CoA 
È ù 


DE « L’ sgiordi vo toials : sua, dae dopo 
n che fu sempre risoluto che per sua causa non Re 
: scesse controversia. Ma. sotto Paolo V non vi fu. 


* 


Si 2 
| occasione; -polehg pose tutto in silenzio... \Ma crea- 


beziani: mandati a FIGRARENTI, - che mai Rara 


: pero fino che quella si valesse dell opera del | 
- Padre. Per lo che egli, in quell'età. ormai cadente, ‘ 
Rus risolutissimo, piuttosto che nascesse i 


pe sì rimosse dalla sua fantasia e più non ne parlò; 
come era sua natura non insistere troppo ne’ ne- 
À ‘gozì, e forse in questo non era portato da sè, ma 
. Spinto da altri; o perchè si sentì far una rispo- 
sta breve, ma più significante e risoluta, che non, 
—avrebbo aspettato, di ritirarsi anco dallo Stato > Ve- 
“neto. E perchè il disporre di sè, come saio 
Da SI animi grandi, né la coscienza nè la religione | 


lo permetteva; e il passare in paese di protestanti. 


«ove la Corte e gli ecclesiastici fanno ciò che. lor 
torna a conto, un esporsi senza prudenza-di nuovo . 
E ao loro stili. o_veleni, risolvette di passare mn Le- 
Ei vante, in ORE INCAOI, o in altro luogo; ‘e fece 


PI 
- 


e i Pe 2a 
dI 2! + >» 
Fs » * 


Dio, al servizio pubblico 9 argomenti da questo; È 


«Sl successore PGE XV, intese pi Li ira- & 


99 la buona pace tra la Repubblica e la Sede > i 


non solo. ritirarsi dal servizio; ma, sottraendosi i i 
3 alli ira del Papa, quando avesse. perseverato, come è pi 


* 


sarebbe stato esporsi alle calunnie; e in altri stati, È 


la 


- 


è 


= 


MP ; 


-lopotamo in Candia: ma questa sede fu invece 


capo VI, vol. I, pag. 103). Rimasti vacanti nel 1600 
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la preparazione. Volle da alcuni pratici de’ viaggi, — 
e particolarmente da un ebreo, che perterra l'avesali a 
più volte fatto; intendere distintamente ogni cosa. 
Ebbe anco mezzo d’aver un passaporto dalla Porta | Ù 
per 1 pericoli del viaggio, sebbene non passò più 
avanti. Risolvette anco di riservare le sue prov: 
visioni, delle quali andava creditore, ove avanti. 
le spendeva, donava, faceva limosina, senza ri- 
tenerne punto; e fu la somma, che poi restò al 
Convento, di circa mille ducati: insomma aveva. 
tutto in pronto di sottentrare ad ogni avversa fo 
tuna, piuttosto che per sua causa dovesse la sua. 
Patria e il suo Principe, a cui aveva con tanta. 
fede servito, ricever disgusto ; con tutto che fosse 
sicuro che avrebbe piuttosto tolto anco una guerra — 
che abbandonare la sua protezione. E trattava, | 
questa mutazione con una ilarità mirabile e di 
ceva, che in vecchiezza avrebbe goduto cosa som=- 
mamente desiderata da lui in gioventù, di pelle- 
grinare.» (MicaANZIO, op. cit., pag. 95). a 


(16) Fino dal 1593 il cardinale di, Santa Se- 
verina, protettore dell'ordine dei Servi, aveva. 


raccomandato il Sarpi per il vescovato di Mi- 


unita a quella di Retimo (BrancHI-GIOVINI, op. cit., 


presso Spalatro, il Senato commise all’ambascia- 
tore in Roma di fare uffici perchè all’uno deal 
| l’altro-fosse nominato Fra Paolo. Invano però, 
— chè Clemente VIII rispondeva sapere che era 


Ta: eretici (vi, capo VIII, pag. 122 e 127. — GRISELINI, 
ce op. cit, pag. 69 e segg. — Micanzio, op. cit., pa- 
- gina 29). Dell’avere aspirato a quei meschini ve- 


_ arcana della sua vita, attribuendo al dispetto di 
DE non aver potuto ottenerli tutto quanto egli poi 
| fece e scrisse contro le pretensioni romane (Sto- 
$ ria arcana della vita di Fra Paolo Sarpi Servita, 
ss scritta da Monsignor Giusto FoNTANINI, arcive- 
scovo d’Ancira dn partibus e documenti relativi. 
Venezia, per Pietro Zerletti, 1803. Appendice, pa- 
i; gina 155. —- Vedi la nota (a 


Li 17) Della letteratura veneziana, libri otto, di 
DI Marco FoscarINI, cavaliere e procuratore. Padova, 
(18) Malgrado le obbiezioni di molti, da Mor- 


A gagni a Ginguené, pare a Mazzini che a Fra Paolo 


. circolazione del sangue (Articolo inserito nella 
London Westminster Review, aprile 1838. — Scritti 


“ 


scovati si fa gran carico al Sarpi nella Storia. 


appartenga incontrastabilmente la scoperta ‘dell'asta 


I 
Î 


editi ed inediti, vol. IV, pag. 338). Con questo egli 


ri 


uomo di dottrina eminente, ma che praticava con 


È 


» ‘ i 
a ia 


RR, 


del libro dell’ Harvey. Sarpi moriva nel 1623, cin- 


invece fra Sarpi e Acquapendente, dipendendo la, 


Acquapendente della teoria di Galeno sullo spirito 


‘è aperto il campo ad accertare fin dove ei spim-. 


decretata dall’ Europa all Harvey, ma ci 
bito di respingere, come già fece il G-RISELINI (0p 
cit., pag. 22), l’ affermazione che Sarpi ricevesse. 
dall’ambasciatore veneto in Londra un esemplare 


que anni prima che l’Exercitatio anatomica de 
3 


motu cordis et sanguinis vedesse la luce. Proba- 
bilmente nessuno de’ due grandi uomini andò de 


| bitore all’altro della propria scoperta, e rimane 2a 


in ogni modo all’ Harvey la gloria di averla resa _ 
praticamente giovevole. « SS 
La questione, secondo Mazzini, deve agitarsi 


decisione dal sapere chi dei due trovasse le val- 
vole delle vene. Se Acquapendente, l'onore del i 
l’intera scoperta della circolazione del sangue, 
rimarrebbe all’ Harvey, non essendosi occupato, 


circolante attraverso le arterie: se invece Sarpi,” 


gesse le sue ricerche. Orai in favore di Sarpi stanno 
sel testimonianze, e cioè: 1° quella di Fra Ful 
genzio Micanzio, che si richiama ad altre attesta 
zioni di uomini illustri nella scienza, come Asse- 
lineau € Santorio, i quali vivevano mentre egli 
scriveva, e avrebbero potuto smentirlo; 2° quella 


di Claudio vi che era pur amico di Acqua” 


se è 
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»* 


: — pendente e viveva quasi sempre in Venezia ed 
A in Padova dal 1599 al 1602, quando appunto que- 
| ‘gli pubblicava il suo trattato De ostiolis venarum 
|— (1600. — V.FoscAriNI, op. cit., nota 249); 3° quella 
3 importantissima di Wesling, il quale, per quanto 

riferisce Bartolino, vide in mano di Fra Fulgen- 


3 | 


zio l’autografo comprovante la scoperta di Sarpi; 


4° quella dello stesso Bartolino, che scriveva (1641) 
“vivente l’ Harvey, che viaggiò in Italia dal 1642 
Re. al 1645 e soggiornò lungamente in Padova, dove 
Du Pa era vivissima la memoria di Acquapendente; or 
ns ‘bene, Bartolino attribuiva imparzialmente a Sarpi 
_ ‘il merito della scoperta, ad Harvey quello della 
ni x divulgazione di essa e delle prove sperimentali; 

‘nè mai si disdisse; 5° quella di Waley in una epi- 
| stola al Bartolino; 6° infine quella di Fra Paolo 
stesso, nella lettera citata da Griselini e Bianchi- 
Giovini sull'opera del Vesallio: « Sarebbe molto 
« analogo alle cose già da me avvertite e regi- 


 « strate sul eorso del sangue del corpo animale 

-« quel tanto che con molto piacere in detta opera 
È - #0 » ò . ° ° » 
frammento di Sarpi con alcuni passi dell’ opera 


di Vesallio, riesce evidente che al primo quelle 
‘’idee e quegli esperimenti non erano nuovi, ch’ egli 


vi aveva raggiunto un grado di precisione supe- 
|.‘ riore allo stesso Vesallio, e che il suo silenzio in- 


<< «e sulla struttura e officio delle loro valvolette* 


« trovai accennato, ecc. »: Confrontando questo. 


"ga 
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torno all’Acquapendente, mentre appunto ei siral: 
lesra di vedere confermate le proprie idee sul 
moto del sangue e sul fine delle valvole, esclude. 
quest’ultimo da ogni merito di anteriorità. Sarpi 
non era tale da sopprimere le altrui scoperte per 
attribuirle a sè stesso: era estremamente modesto 
e dotato d’un senso di onesta giustizia: ripugna ; 
a quanto ci è noto dell’indole sua il supporre ch'ei 
tentasse di usurpare un merito che suo non fosse. x 
Di fronte a queste prove, accettate poi da Hal sù 
ler ed altri, hanno poco valore le contrarie afffer- 
mazioni ed argomentazioni del Morgagni nelle sue. 
Lettere anatomiche: l’ autorità, che egli invoca, | 
del Baccino, allievo di Acquapendente, non è de- |. a 
cisiva, limitandosi quegli a dire di non aver letto 
che alcuno facesse menzione delle valvole delle. x 
vene prima dell’Acquapendente, che le spiegò pub- p 
blicamente nel 1574. Nè vale opporre che in quel 
tempo Sarpi fosse troppo giovane: egli contava. 
(22 anni, ma sappiamo già quanto fosse stato pre- 
coce. il suo sviluppo intellettuale : sappiamo che 
giovanissimo si occupava di anatomia, di idrosta- 
tica, di ogni ramo delle matematiche. Appunto 
dalle sue speculazioni fisico-matematiche egli di 
sunse l’idea della impossibilità che il sangue scorra. 
nelle vene in direzione contraria al proprio peso: st 
da ciò, per un metodo d’induzione più assai scien- 
. tificamente corretto di quello d'Acquapendente, le ; 


sue ricerche sulla struttura delle vene e la sco- 
perta delle valvole... 

Se tacque intorno dh propria scoperta, fu pro- 
- babilmente per tema del clamore d’ intolleranza 
| superstiziosa, che minacciava in quei tempi chiun- 
que s’attentasse di assalire le teoriche della scuola 
galenica. 


(19) La fama altissima.in cui Fra Paolo era 
| salito, malgrado la sua modestia, presso gli uo- 
- mini di scienze e di lettere del suo tempo, è com- 
| provata da troppe testimonianze, perchè si possa 
Dai metterla in dubbio. Non solamente gli italiani 
tutti, ma i più illustri stranieri lo veneravano 
‘come uno de’ più dotti uomini del suo secolo: 
matematici insigni, come Anderson ed Aleaume, 
gli sottoponevano le opere loro prima di pubbli- 
carle: il celebre Tuano ‘a lui faceva omaggio di 
_ un esemplare della sua Storia (V. Storia arcana 
della vita di Fra Paolo Sarpi Servita, lib. III, 
i pag. 104). Da quanto venne in luce del suo car- 
‘teggio si vede che neppure nel tempo, in cui era 
più consacrato al pubblico servizio, egli smetteva 
per. questo l’ ardore delle ricerche scientifiche: 
jpesso le sue lettere trattano insieme di materie 
politiche e giurisdizionali e di problemi fisici ed 
astronomici. Veggansi per esempio quelle a Gia- 
«como Leschassier delli 3 febbraio, 16 marzo e 
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27 aprile 1610. (Lettere di Fra Paolo Sarpi, rac- o 
colte e annotate da F. L. Porimori, con prefazione. 2 
di Filippo Perfetti. Firenze, Barbera, 1863, vol. II, di 
PAGIIOI 3, > e Da Come architetto, la pine ce SSA 


dova e del palazzo del doge Donato sulle Fonda- di 
menta nuove. (BIANCHI-GIOVINI, op. cit., cap. XXIVÎ 
Il titolo di doctor gentium, che gli fu dato dopo S 
morte, in una medaglia coniata in suo onore, pare 
adunque non sappia affatto di adulazione. Sovente 
il suo nome si trova citato in forma dubitativa, cd 
come quello di un precursore, nell’una o nell’al- a 
tra delle scoperte, che produssero delle rivoluzioni. Ù: 
nel campo della scienza; ma le prove mancano Di de 
non si sa mai fin dove giungessero le ricerche di : 
lui e quale parte gli spetti nell’ uno o nell’ altro. SI ì 
di quei trovati. « Questa comparsa, dirò così, si. | 
lenziosa del grande nomo di stato nei dominî 
delle scienze astratte e sperimentali desta una. 00 
curiosa impressione. Sembra veder da lungi tai al 
oratore che gesticola, dinanzi una folla muta e 
riverente, mentre al proprio orecchio non giunge + 
il suono della sua voce. » Così scrive argutamente | 
Pietro Cassani in una diligente monografia, nella — * 
quale prende in esame i pochi documenti che re 4 7 
stano dell’attività scientifica di Sarpi (Paolo sota 
e le scienze naturali, nell Ateneo veneto, ottobre; 


novembre e dicembre 1882, pag. 204 e 284. 


i) 


E  V.anche Trraposcui, Storia della letteratura ital., 
5°: “a Antonelli, tom. VII, parte a pag. 681). 


ci ‘una - RE CRE per Vi NRE 


Cima era così indisposto, che mai non fu per- 


quelli che gli sono stati famigliari, che, se non 


| computava ogni giorno per l’ultimo, computava 
a ‘almeno ogni anno; e, al contrario di chi disse che 


suaso di poter vivere un anno. Lo attestano tutti . 


«non è alcun tanto I che non isperi più d'un. 


_ anno di vita, egli non si raccordava esser mai 


| stato così giovine che sperasse un anno. A. questo 
| viene attribuito che negli studî avendo fatto un 
nie progresso sopra ogni umana credenza ed essendo 
«in quelli così immerso che pochi giorni passò in 
| vita privata ne’ quali non avesse almeno otto ore 


la n; 


"da , pubblicare, sino che le pubbliche necessità non 
ve lo costrinsero. » (MicanzIo, op. cit., pag. 10). 


ché le opere scritte in occasione dell’interdetto 


‘contro sua voglia «e contro quello che in tutta 
Sla; sua vita s'aveva proposto. » (Lvi, pag. 44). 


21) « Disse il signor Principe che.... le mie scrit- 
| ture erano state lodate. Gli risposi che la laude 
| ‘non viene a me, ma alla ‘verità, che è chiara; e 
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studiato, però mai non volle scrivere cosa alcuna 


3 furono, come attesta lo stesso biografo; pubblicate - 


È. 
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quanto a quelle soritture, che io le stimo deboli, i 


e non vorrei manco esser giudicato da quelle.... Mi 
dimandò se io avevo scritto altro: risposi non 


avere scritto nè esser mai per iscrivere cosa al 


cuna, essendo certo che mai quel ch’ è scritto è. 


inteso dal lettore nel senso dell'autore. » (Raccolta 


Poripori cit., Relaz. di Fra Paolo al doge, 26 no- 


vembre 1621, vol. II, pag. 444. — V. anche Ca- 
passo, Fra Paolo Sarpi e l interdetto di Venezia. 
Firenze, tip. della Gazzetta d’Italia, lib. IV, $ (e 
pag. 131, e lib. VI, $:14, pag. 248). 
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î RA ri CA 
N I ie Men ci At NET 


(22) Relazione al doge cit., nella Nota 10. Gr ; 


COGNA, Op. cit., vol. V, pag. 603: 


(Ò) Il Sgriato di Venezia proibiva, sotto pene se- 


verissime, a tutti i sudditi di ricevere questa bolla, 
lesiva e turbatrice della legittima potestà tempo- 


rale, e di obbedirvi. (CeconEttI, op. cit., vol. I, < 


pag. 448. — LauIrRr, Storia della ep. di Vene- 


zia, ecc., lib. XXXVI Venezia, 1768, vol. NI 
pag. 139. — RomanIn, Storia documentata di voi 


nezia. Venezia, Naratovich, 1857, lib. XIV, cap. V; A 


vol. VI, pag. 255. — MurINELLI, Storia arcana ed. 
aneddotica d’ Italia. Venezia, Naratovich, -1855, . 


vol. I pag. 81). Le contese insorte nel Regno di 


Napoli per l'accettazione della bolla furono lun-. 
ghe e gravi: una vivace esposizione se ne trova 


\ 
»®, ‘ x 
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nella Storia civile del Regno di Pierro GIANNONE 
(lib. XXXIII, cap. IV). Il vicerè Duca d’Alcala 
fece alla bolla risoluta opposizione, sino ad arre- 
stare 1 librai che la stampassero (Cantù, Storia 
degli ital., lb. XIII, cap. CXLVII, vol. V, pa- 
gina 612). n testo della bolla, quale veniva pub- 
blicata sotto Pio V (1570) è riferito dal Mutinelli 
a pag. 223. Altra edizione del 1594, regnante Gre: 
gorio XIII, se ne trova nella Epitome sacramen- 
torum a sacris canonibus et oecumenicis conciliis 
atque catholicis doctoribus esxcerpta per R. Presbyt. 
. Dom. LauvrENTIUM PerIuM CoLonieNsEM. (Venezia, 
_ 1584, pag. 112). Possono vedersi ancora le modi- 
. ficazioni, che la bolla aveva subito fino al regno 
di Urbano VIII, nell'opera Riflessioni sopra la-bolla 
In coena Domini (A spese dell’ autore, in Vene- 
zia, 1769), che dei principî della bolla stessa con- 
tiene una vigorosa confutazione anche dal punto 
di vista canonico. i i 
__ A tutela del foro e delle immunità ecclesiasti- 
che la bolla scomunica ($ 13) tutti coloro, eccle- 
‘ Siastici o secolari, di qualunque dignità, che; col 
pretesto di appello contro l'esecuzione di lettere, 
brevi o decreti apostolici, ricorrono alla potestà 
laica e fanno da essa accogliere cotesti appelli: — 
scomunica ($ 14) 1 cancellieri e consiglieri di.qua- 
lunque re e principe, i presidenti di cancellerie, 
consigli, parlamenti, anche se rivestiti di dignità 
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‘quali, col pretesto di grazie o di lettere apostoli» 


imperiale, regale, MAE od altra qualunque, 1a 
giudici ordinarî o delegati, gli arcivescovi, ve- 
scovi, abati, commendatori, vicarî ed ufficiali, i 


che, i agli uditori, commissarî e giu- 
dici ecclesiastici le cause di beneficî, di decime 
ed altre spirituali 0 connesse alle spirituali: — 
coloro ($ 15) che, per preteso loro ufficio 0 ad 
istanza di parte, traggono o. fanno trarre davanti 
a sè, al proprio tribunale, udienza, cancelleria, 
consiglio o parlamento persone ecclesiastiche, ca- 
pitoli, conventi e collegi di chiese, o fanno: star 
tuti, ordinanze o decreti, sotto qualsivoglia colore, E 
anche col pretesto di lettere apostoliche o di con 


decreti dei ur OVVero, E, il cid 
del 819 corso ricorrono alle ce 


emessi od eseguiti divieti e mandati aio E 
nali PONS gli UA 0 SRO Presso Sa 


patto, trattato, convenzione, privilegio o indulto 
‘contrario ad essa ($ 25) negandosi l'assoluzione 
cai contravventori, annullandosi se concessa anche 
dal papa, e scomunicando anzi chi 1 avesse lm- 
| partita! ($$ 22- 24). + 

°° Sembranoe sono cose ben lontane, ma forse non 
abbiamo veduto riprodursi a'nostri giorni le stesse. 
sfido contro la società e la potestà civile ? È del-. 
. 18 dicembre 1864 la enciclica Quanta cura, con 
È cui fu pubblicato il famoso Sillabo: il Sillabo che 
— il mondo laico non legge, che i governi non cu- 
- rano, ma del quale non una sola proposizione fu 
| mai revocata. Ed oggi ancora, per conseguenza, è 
z condannato chi crede necessario ai vescovi il per- 
È messo del governo per pubblicare le lettere apo- 
i stoliche e chi vuol mantenuto il regio exrequatur 
(prop. 28 e 41); chi fa derivare le immunità della 
i ‘chiesa dal diritto civile e chi ritiene che questo 
. debba prevalere ne’ conflitti delle due potestà (30 
- e 42); chi pensa che il foro ecclesiastico e la esen- 
zione de chierici dalla leva militare si potessero 
‘abolire (BL e 32): è condannato chi vuole laica 
- la istruzione pubblica (45), chi attribuisce allo 
stato il diritto di non riconoscere gli ordini re- 
ligiosi (53), chi dallo stato vuol separata la chie- 
‘sa (55), chi ammette nella legge civile il divorzio, 
È 0 vuo] sottoposte al foro civile le cause matrimo- 
. niali (67 e 74), chi non ammette, come unica reli- 
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gione cello stato, la cattolica, escluse tutte le °° e 
non vuol proscritto l'esercizio d’ogni altro culto (7 (È; 

e 78): è condannato infine chi pensa che possa di 
romano pontefice riconciliarsi: col progresso, col 


P_NOI I 

(24) Capasso, op. cit., lib. I, $ 18, pagina 21; | 
Sb VASO paso 3 58 

« Anche l’altro gesuita Santarelli insegnava R 
poter il papa infliggere ai re pene temporali e. 
per giuste cagioni assolvere, i sudditi. dalla fe- = 
deltà. » (CANTÙ, Storia degli italiani, loc. me pa- - 50 
Stna 615). > 


liberalismo e colla moderna civiltà! (80). 
) 3 $ i 


(25) Lettera di Fra Paolo Sarpi a Giacomo Gil- | 
lot, 22 ottobre 1610, nella facce. PoLiDORI cit., V03 b: 
lume II, pag. 143. | * 
(26) Relazione di Fra Paolo al ga 26 no-s 
vembre 1621, nelle. Lettere, Racc. PoLipori cit. fi 
vol. II, pag. 442. — Veggasi pure lo studio dii 
Bartoromzo Crccnerti sulle Consulte di Fra Paolo 9 È 
Sarpi, nell’ Ateneo veneto, marzo-aprile 1887, pa- * 
gina 250. — Sarpi riassunse in brevi parole tubbiti 
i punti di dissenso colla Curia romana nella Sto- i 
ria particolare delle cose passate tra il sommo pon 
tefice Paolo V e la Rep. di Venezia. Mirandola, 1624, vl 
lib. IV, pag. 218. fe 


em IFialtéra di Fra Paolo a uo Gillot, 


pag: 169. i 
si (28). Per i « cortigiani adulatori ed interessati... 

È era divenuto un arcano della Corte il dar solbro 
di spiritualità a tutte le cose, e, mescolando le 
carmi spirituali colle temporali, introdurre contu- 
‘sione e divisione’ fra i popoli, e così gettar i fon- 
 damenti d’un sicuro dominio. » Queste parole il 
— CeccHErti (La Repubblica di Venezia e la Corte di 
Roma, 000. “vol. I, pag. ‘284) ricava da una dili- 
| gente st intorno alle controversie della Re- 
- pubblica célla Curia romana fino al secolo XV, 
intitolata Negotia ecclesiastica venetorum ed esi- 


‘stente nell'Archivio, di stato (Cons. în jure b, 419). 


. 
(29) Il Senato scriveva a’ dì 5 cia 1605 
i alla mbasciatore a Roma: « Nè alcuno ha giusta 


causa L di dolersi di queste risoluzioni (vale a dire 
le leggi che sottoponevano al consenso del go- 
verno civile il passaggio negli ecclesiastici dei 


3 “una grandissima quantità di detti beni sono pas- 
sati nelli ecclesiastici, in tanto che ora si fa conto 
- che la terza o almeno la quarta parte di quelli 
del nostro stato siano posseduti da loro: onde 


A dicembre 1610, nella Race. Ponipori, vol. II, 


beni dei laici), vedendosi che in progresso di tempo. 


come dall’un' canto il clero si trova con molte - 


ddr nn nt È. ; > 
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comodità, così dall cAà I entrate A ci laico 


A SA conveniente n si Îovariano dalle 
laici: a poco a. poco. tutti li beni è daderiano in° 
essi ecclesiastici...» » (Capasso, op. cit., Do 
gina 1v-v). Alquanti anni prima Paolo PR dia! 
ceva a Clemente VIII, presso il quale teneva lam: 
| bascieria di Venezia, ‘che nella “città di Brescia, 
n | che pure era di sì piccolo circuito (cosa da non. 

etedere e pur: vera) un terzo. veniva; occupato da. 

chiese, monasteri, oratorî, ospitali: onde, so la qs si 

avessero a continuare così, ogni cosa sarebbe | in, 
» breve ridotta alla, giurisdizione ecclesiastica, e. sE 
‘principe laico più nulla avrebbe riscosso dai sud- S 
diti. » (La legazione di Roma di Paolo Parla, Ve- 
nezia, 1887, edizione della R. paroli vitata ; 
sopra gli studî di storia. patr — Dispacci dei 
15 maggio e 24 luglio Dee vol. I, pag. 201 e 20P, 


BE 


rd 


a 


(30) Le contese per i 2029 di Ferrara vi | 

RomanIN, op. cit., lib. VIII cap. ds vol. SILE pa-_ 

-__» gina 11 e segg.) cessarono, per forza, quando, al ; 
| Clemente VIII venne “A di ridurre la città i ino 


terra di conquista. (Ivi, lib. XIV, cap. IX, vol. VI, 2 
© pag. 426). qu b 


(31) i nella Venezia Kos i 
detta non ebbe effetto di sorta, considerandosi dai. 
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2 


eca logo ed al jus di potrai genti; » 


A Rep. di È Venezia;” ece., vol. I, , pag. 283). Nel mo- 


2a Sg il comune di Venezia:.l’ aiuto di tuttii re, prin- 
h cipi, ersità e di tutti gli altri fedeli. a 


è 


i. E x 4 ag ‘ 


detti, anatematizzati, maledetti, privati e inabi- 
| litati, dopo avere in ne 


| Vazione e dell’ inabilitaZione, si ritraessero ancora, 
“per ostinata durezza d'animo, dall’obbedire all’am- 


baroni; comunità, università, e ad ogni altro si- 


essi Veneti perseveranti nella. propria ostinazione, 
È procurando di perseguitarli e debellarli... . E a co- 


se Sé - E sul 9 


è eo 


gli. uomini. in tal Lia. ilerta direttamente contrae 


m a per ignoranza. e per quel malanimo che è pronto i 
2 ia. drar Sn dalle IIS URI all’ ombra. 


| Soperchioxie, Cose e apre costo La i 


muoio , pubblicato il 25 ottobre 1303. e revocato | 
; - soltanto nel 1313/31 papa invocava contro il doge 


+ . 2 sisi esprimeva Ale il ‘pontefice. 
Aiigipata, « Che. sod i predetti scomunicati, intero 


brso"le dette pene della pri- 
| monizione e al “comando nostro, ordiniamo e co-o 

| mandiamo ora per allora, in virtù della santa © 
DS ‘obbedienza, a tuttii re, dnehi, principi, marchesi, . 
Ù * 

«gnore di terre e. di genti e capitano; di levarsi 


in armi, per l'onore della Sede apostolica , contro 


loro che si movessero a tal guerra contro. essi Ve I 


. = d br DE 
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neti per la difesa della detta città di Ferrara, e 
quindi della Chiesa romana, o a chi lì aiutasse, — 
consigliasse e favorisse in questa impresa, conce 
diamo indulgenza plenaria e remissione di tutti 
i loro peccati. » (Scaputo, Stato e chiesa secondo 
Fra Paolo Sarpi e la coscienza pubblica, durante 
l'interdetto di Venezia del 1606-1607. Firenze, v 
C. Ademollo e C., editori, 1885, pag. 23; 24). 
GI * è 50 
(33) Queste fiere e dignitose parole si leggono 
nella protesta del doge Leonardo Donato, rias- é È i 
sunta a pag. 44. E probabile e molti credono che Hi 
la protesta sia stata scritta da Fra Paolo. Il vec- Sb 
chio doge Donato però era uomo da trovare le ri- I 
sposte senza che gli venissero suggerite, e Paolo VA 
ne aveva fatto l’esperienza da cardinale, quando | 


Donato era ambasciatore alla sorte -di° Roma ‘2 
IL epitaffio che si legge sul sepolcro di questo tf 
doge, nella chiesa di San Giorgio maggiore, e che. ; : 
fu sottoposto alle critiche affettuose ed acutissime 3 Z 
di Fra Paolo, dice che nei continui travagli della | 3 
sua vita nulla egli ebbe a cuore più che la libertà . SI 
della patria e il decoro e il vantaggio della Re- 3 È, 
pubblica; e dice il vero! (Cicogna, op. cit., vo- SÙ 
lume IV, pag. 412). 


(34) « Cosa mirabile era che non solo sapeva 
della ragione canonica le leggi e decreti, ma sa- 


Ù 
(i 
VI 


Cei 


pera i tempi, ne’ quali ciascuno Ri canoni era 
| stato fatto, i fonti onde erano cavati, la causa 
che aveva mosso a farli. Nella materia benefiziale. 
‘così intricata, così moltiplice, così varia, sapeva 
tutte le ragioni controverse, i progressi, le muta-. 
— zioni e le alterazioni. » (MicaANzZIO, op. cit., pag. 21). 
Pure a quei lavori egli non avrebbe mai pensato 
doversi applicare. (Ivi, pag. 41). Ma in breve fu 
pine la rinomanza di lui come giurecon- 
sulto e come uomo di stato; il napoletano Fran- 
‘cesco Conforti scriveva che; ni quanti trattarono 
di diritto pubblico ecclesiastico, niuno è che su- 
i peri il Sarpi. (BrancHT- GIOVINI, op. cit., cap. XXIV, 
 volIL pag. 249). 


E 5) « Per le sue mani, scrive il Micanzio, sono 
| passate tutte le sorte di materie, di pace, di guerra, 
di confini, di patti, di giurisdizione, di feudo, e di 
| qualunque altra sorte di trattati o controversie. » 

Anzi quando vennero a morte gli altri consultori 
in jure, «la Serenissima Repubblica si trovava 
così ben servita dal solo Padre in tutte le sorte 
 d’occorrenze, che a quelli non fece successori. » 

(Vita di Fra Paolo, ecc., pag. 42). Veggasi anche 
l'importante studio del compianto CeccHETTI sulle 
Consulte di Fra Paolo Sarpi, nell’'Ateneo veneto, 

D marzo-aprile 1887, pag. 232. 


ot 


creto: 


Venezia nelli negozî che al presente si trattàno;. 
| come si è inteso dalla scrittura che è stata letta <R 


(36) Il Senato, uditi intorno ila mig oni sco- 


munica gli ordinarî suoi consultori, ch’erano al 
lora i giureconsulti Marcantonio Pellegrini, Mar 
cantonio Ortellio e Gioachino Scaino, e uditi. pure. 
i professori di diritto dell’ Università di Pao 
e il celebre Menocchio, si rivolse a Fra Paolo per 
averne il parere. Egli, dopo aver tentato di scher- 
mirsene, presentò una scrittura, che venne letta 
in Senato e fu accolta con tanto plauso, che il © 
Sarpi venne tosto nominato a pieni voti consul 
tore teologo della Repubblica, col SeRuS de-% 


« 1606 (S. V. 1605) 28 Gennaro. I Pregadiie 
Ricercando il servizio delle cose nostre, che ol- 4 
tre li consultori in jure, che servono la Signoria | , 
nostra, sia condotta al medesimo servizio alcuna. 
persona che sia intelligente e ben versata nella 
teologia e jure canonico, per tutte quelle occa- 
sioni, che per giornata possono occorrere, di var. 
lersi dell’opera sua; ed essendosi con grane divo- 
zione, con molta prontezza d'animo e con gran. 


virtù adoperato il R. P. M. Paolo de’ Servi dal 


a questo Consiglio, ed appare da altre scritture. re 
presentate e fatiche fatte nelli detti negozî; po: E 
tendosi appresso in simili ed altre occasioni aspet- 


ei a a: » È 
Weel' Dci parte, che, oltre la Ra nella Hu 
sE ART per autorità di questo Consiglio ha. 
di ricevuto il letto R. P. M. de’ Servi, sii egli. 
‘condotto al nos S "Ya per teologo e canonista* #3 
con stipendio di Ducati 200 all'anno, li quali gli °° 
siano pagati delli stessi SE con i quali si pa- ‘ 
- gano gli altri consultori in jure stipendiati dalla 
25. N, acciocchè dell opera sua sì MES valere i008, 


; 87) Di Paolo se il Granduca di Toscana diceva, ne: 
. he era muovo e non uso a governare come prin- È 2a wc 
E cipe grandissimo, perchè aver avuto qualche go- |. 
verno di città della Chiesa, dove sî procede col 
rigor ecclesiastico e da preti, non basta per saper . 
| governare. eome capo supremo. (Relaz. dell’amb. .; 
Molin, nel libro di Enrico Cornet, Paolo V e la. è. 
hi Repubblica veneta, Giornale dal 22 ottobre 1605 al 
giugno 1607. Vienna, ri 1859, pagina VI, 
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Parve ‘subito che contro Venezia il pontefice > 
pi - Sat le ragioni di SILEIe] « Paci ai 


Do DA dla i EIA CRI ARA E n RT RETE FA SRPRIONORO IRR MSA VESTE 
Ai e ai mal alal Sberl pal ae O 


196. . Fra Paolo Sarpi 


Repubblica. » (MicanzZIO, op. cit., pag. 42). Comin-saa 
ciò a dolersi per certi pregiudizî recati a''merca- 
danti ferraresi nella proibizione dei cambî: volle. 
lasciare sospesa l'antica questione giurisdizionale | 
di Ceneda, che tanti fastidî aveva recato alla Re- 
PA “pubblica, dicendola immatura: si mostrò poco di- i 
sposto a concedere la esazione delle consuete de-_ 
cime dal clero dello stato: ma sopratutto ricusò 
pertinacemente di riconoscere che dall'esame, cui. 
venivano sottoposti in Roma i nuovi vescovi, do- > sa 
vesse andare esente il Vendramino, nominato al- a > 
lora dalla Signoria patriarca di Venezia, sede della e: 
quale lo stesso pontefice non disconosceva il ca- 9 
rattere giuspatronale. Da quest’ultima causa di. 9 
dissenso ebbe propriamente origine la grande con- 
tesa. (MurinELLI, Storia arcana cit., vol. III, pa- E 
gina 25 e segg. — CORNET, op. cit., pag. via e 6. ca 
— GRISELINI, op. cit., pag. 80. — V. anche l’Ap- 
pendice e i docum. A e B del presente volume). |’ 


(33) Scipione Saraceni di Vicenza, fatto cano- È 
nico nel 1593, aveva già mostrato l'indole riot- "d 
tosa e violenta nel levare per disprezzo i sigilli — - 
del magistrato posti per custodia, a istanza del e 
cancelliere, sopra la cancelleria episcopale durante . 28 
la vacanza di quella sede. Rimasto impunito, si i Si 
diede poi a molestare una sua nipote, Donna Ni- È 
venzia Trissino, giovane di pudica vita e onorate - i 


condizioni, nè potendo persuaderla, anzi essendosi 
| fatto scacciare di casa sua dopo averla persegui- 
tata e per le vie e per le chiese, sdegnato, venne 
a deturparle la porta e la facciata della casa con 
pubblico scandalo: denunciato, per salvarsi dal 
| meritato castigo, tentò di AO i testimonî. 
G | @elib. del Consiglio dei X, 26 ottobre 1605, nel 
«Giornale di Cornet cit., pag. 266. — Storia par- 
i - ticolare, lib. I, pag. 18). 
«| Marcantonio Brandolino, presentato dai patroni 
Conti di Collalto e raccomandato al pontefice dal 
|’ Senato, « per il molto merito che ha presso di noi 
la famiglia Brandolino, » era divenuto fin dal 1591 
“abate di Nervesa, ma faceva poco onore alla sua: 
5 famiglia ed ai suoi protettori. Contro di lui lo 
zio Conte Antonio Maria Brandolino aveva allora 
sporto denuncia firmata da circa 100 testimoni: 
otto erano i capi d’accusa e comprendevano, fra 
stupri, incesti, omicidî, l’avvelenamento di un fra- 
tello e il tentato avvelenamento del padre: que- 
| st'ultimo a più riprese s'era infruttuosamente 
w 200 a Roma, invocando il foro ecclesiastico 
contro il facinoroso. Perciò il degno abate era di-- 
29 venuto il terrore della contrada. Il Consiglio dei 
. dieci (15 settembre 1605) commise ad Antonio Mo- 
| cenigo, podestà e capitano di Treviso, d’istruire 
secretamente il processo, e il podestà il 30 set- 
tembre riferiva confermando quasi tutte Ie accuse. 


x 


Dio 
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ditta; pag. 960). Sf 


| dispaccio nell'opera del Carasso Documenti, p 


gina TL) 
* 


© 


È $ IPER n 
(PaoLo ParutA, La legazione di Roma, e ecc. cvol. 
pag. 9, nota 1. — CORNET, op. cit., pag. 267. — 
Storia particolare, lib. I, pag. 23. — CARZSARI op 


vertirebbero i popoli, e si inquieterebbe lo stato, — 


quando fossero lasciati in libertà di fare tutt 
quello che gli venisse voglia.... » (Vedi V inter 


(40) All’ambasciatore Nani, che adduceva le con- 
cessioni fatte alla Repubblica: cogli antichissimi. 
brevi pontificî, Paolo V rispondeva alterato: « Non 
cale concessioni nè de che: cole 


Note: 129 


| Volla In coena Dane toi pag. 10). Merito spe- 
| ciale del Sarpi, messo in luce dal Capasso (op. 
cit., lib. II, $ 27, pag. 723), è quello di avere spo- 
SARE la questione, abbandonando affatto le cor- 
cessioni e i privilegi pontificî, per appoggiarsi in- 
vece al diritto dello stato indipendente e sovrano. 
(V. anche Storia particolare, ecc., lib. I, pag. 24, 
e Capasso, lib. I, $ 42, pag. 39). 


(41) I due brevi ortatorî, concernenti l’uno la 
questione delle leggi, l’altro quella dei preti car- 
cerati, furono comunicati*ai cardinali nel conci- 
storo del 12. decembre 1605. Il nunzio a Venezia 
Ti ricevette quando. aveva già ‘avuta notizia che 
ambasciatore straordinario al pontefice sarebbesi 
recato il vecchio e autorevole senatore Leonardo 
Donato, e perciò credette di chiedere nuove istru- 
zioni prima di consegnarli. Il papa montò sulle 
‘ farie per l’indugio e ordinò la consegna imme- 
diata, sicchè il povero nunzio si presentò al Col- 
| legio proprio nel giorno di Natale, mentre il doge. 
Grimani stava in agonia, e rimise i brevi al Se- 
nato, Il quale però non li potè aprire nè leggere 
per la morte tosto avvenuta del doge, vietandolo 
le consuetudini. .Il papa avrebbe anche voluto im- 
pedire la elezione del nuovo doge, che fu appunto. 


Barra 


Leonardo Donato; ma non osò. I brevi poi, quando 


PS, NOTTE 


furono: aperti, si trovarono essere identici: la troppa 


9. — PASCOLATO, Fra Paolo Sarpi. 
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fretta aveva fatto spedire, in luogo dei due brevi, 
due copie di un solo. (Capasso, Op. cit.; Tube 


8$ 45-50, pag. 42 e segg. — Storia partic., lib. I, LI 


pag. 34 e segg.). 


(42) Consiglio di F. Paolo in difesa di due de-. > 


creti della Repubblica intorno al fabbricar chiese. 


o monasteri ed il passaggio di beni laici agli ec- 


clesiastici. — Consiglio dello stesso sul giudicare 
le colpe di persone ecclesiastiche. — Sl conservano 
 nell’Archivio di stato, Consult. în jure, filza 2, dove. 


«si contengono li consigli e scritture in jure di 


diversi eccellentissimi Dottori, presentate nell’oc- ©‘ 
casionie ‘dell’ Interdetto 1606. » .(V. CAPASSO, Op. 
cit., lib. II, $$ 7 e 8, pag. 50 e seggi; $$ 24:27; 


pag. 67 e segg. — Storia particolare, ecc., lib. I, 
pag. 49 e segg.). | 
Si sa che l'immunità dal foro laico volevasi. 
estesa persino alle concubine de’ preti. (SARPI, /sto- Se 
ria del conc. trid., lib. I, n. LVI, ediz. Mendrisio, 
Borella, 1835, vol. I, pag. 249). Ben lo nega Pal- 
lavicino, ma la glossa dice schietto che la concu- 
bina, cum sit de familia sacerdotis, est de foro ec- è 
clesiae!... | se 


(43) « Sarà difficile trovare governo tra” cristiani 
cattolici, che in qualche tempo non abbia patito di ; 
tali incontri dalla Corte di Roma, dopo che nel- 


Note TO. 


l’undecimo secolo di nostro Signore entrò l'abuso 
d’adoperare l’ arme spirituali a fini mondani. » 
(Mricanzio, op. cit., pag. 44). 


(44) Anche Carlo V, litigando con Clemente VII 
(1526), dichiarava di appellare contro di lui al fu- 


turo concilio, anzi invitava i cardinali a convo- 


carlo a dispetto del papa. (SARPI, Istoria del con- 
cilio tridentino, lib. I, n. XXXIV, vol. I, pag. 120 
e 125). Questo appello al concilio, sempre temuto 
dai pontefici, come la minaccia più diretta contro 
la loro supremazia, era stato proibito da Pio II 
nel concilio di Mantova (1460) e il divieto era poi 


stato ripetuto da Giulio II nel 1512. (Ivi, lib. I, 


n. XIII, vol. I, pag. 40). Il Pallavicino chiama 
importuna la questione della prevalenza, o, come 


‘egli la chiama, della maggioranza tra il papa e 
il concilio. (PALLAvICINO, Storia del concilio, ecc., 


lib. II, cap. 10)..Ma Giovanni Gerson, il celebre 
teologo francese, soprannominato il dottore cri- 
stlanissimo, era di opinione un po’ diversa, e af- 


frontava e risolveva la questione importuna così: 


« Un concilio generale, non presieduto dal papa, 


._ © superiore al papa? Sì certamente, superiore in 


autorità, superiore in dignità, superiore nelle fun- 


«zioni. Invero ad un tale concilio il papa stesso è 


tenuto ad obbedire: un tal concilio può limitare 
la potenza del papa, perchè, rappresentando la 
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chiesa universale, ha il diritto di legare e di 


sciogliere. Un tale concilio può abolire i diritti 
de’ papi (jura papalia tollere): da esso nessuno può. 


appellare. Un tale concilio può eleggere o deporre 


il papa: può fondare diritti nuovi e distruggere 
diritti stabiliti ed antichi. » (De modis uniendi ac 
reformandi Eeclesiam in concilio universali. Edi- 
zione Dupin, vol. II, pag. 172). 


(45) Consiglio o trattato di Fra Paolo Sarpi so- 


pra la forza e validità della scomunica, giusta ed 


ingiusta, e sopra i rimedî da usare contro le censure 
ingiuste. Consult. in jure, filza 2. — ID riassunto 
nell'opera del Capasso, lib. II, $$ 18-17, pag. 55 
e segg. e riprodotto al n. III dei Documenti, pa- 
gina xvi. — V. anche il Consulto intorno all’ap- 
pellazione al futuro concilio, steso da Fra Paolo 
dopo la pubblicazione dell’interdetto (17 apr. 1606) 
riassunto da GrRISELINI, op. cit., pag. 87 e da Ca- 
Passo, op. cit., lib. III, $$ 5 e 6, pag. 83_e seggg 
e riprodotto nelle Lettere racc. dal PoLIpoRI, vo- 
lume I, pag. 17, e, con molti errori, a pag. 118 
dell’ op. cit. della signora CAMPBELL. 


(46) « Se il concilio può fallare, se il suo giu- 


dizio non è fermo ed ultimo, e se per «il coritra- 
rio il giudizio del papa è supremo e infallibile, 
. potendolo avere sempre prontamente e facilmente, 
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sarebbe gran vanità con tanta spesa ed incomodo 
congregare da distantissimi paesi così gran nu- 
mero di persone per decidere una cosa, che quando 
poi.sarà da loro decisa non sarà ben stabilita se 


non le vien dato forza dall'autorità di uno, al 
quale si poteva con gran facilità ricorrere, e, schi- 


vata tanta spesa, lunghezza ed incomodo, avere 


una decisione certa, suprema e infallibile. Vera- 
mente bisogna condannare la chiesa antica di 


poca - prudenza, che mai. non abbia saputo con 
tanta facilità nei bisogni ed occorrenze aver ri- 
corso alla breve ed espedita del pontefice. » Que- 


sto brano di Fra Paolo, in cui l'ironia è usata, 


come ‘ognuno sente, da maestro, è tolto da un in- 
sieme di appunti intitolato: Principio di scrittura 
della potestà de’ concili, Filza 134, Cons. în jure, 
c. 91-95. — (Capasso, op. cit., lib. IIT, $$ 4 e 6. 
Nota a. pag. 35). | 


(47) « Si deve tenere per certo che quando si 


facesse un tal atto d’appellazione al. pontefice, 


verrebbe un altro breve di scomunica per questa 
causa, e tanto più si difficulterebbe il negozio, e 
dei quattro punti di controversia se ne formereb- 


bero cinque. » (Cons. intorno all’appellazione cit., 


nella Iracc. PoriporI, vol. I, pag. 19). 


(48) Ivi, pag. 22. 
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(49) Domenico Soto, confessore di Carlo V im- 
peratore, e Tomaso Gaetano prima generale di 
S. Domenico, poi cardinale e legato in Germania 
. contro Lutero. (V. Trattato della scomunica, City 
nella nota 45, in Capasso, Docum., pag. XXXII). 


(50) La protesta è riprodotta nel vol. VI della 
Storia della Rep. di Venezia del DAaru. Capolago, 
1833, pag. 261. — All’ambasciatore Nani, che in 
quel mentre veniva licenziato, il pontefice offriva 
di riceverlo in udienza di congedo, dapprima come 
privato, poi anche come ambasciatore, purchè con 


due sole carrozze e senza l’ ordinario corteggio. 


Il Nani rifiutò e partì. (Dispaccio 14 maggio 1606. 
MutINELLI, Storia arcana, vol. III, pag. 80). 


(51) I gesuiti avrebbero amato meglio di re- 
stare e per questo avevano cercato un modo di 
obbedire al papa senza offendere la Signoria. Ave- 
vano dunque offerto di continuare gli offici divini, 
ma pretendevano poi di non comprendere fra que- 
sti la messa per la sua eccellenza. Era una bellis- 
sima invenzione, dice Fra Paolo, « offrirsi di dire 
li offici divini ed escludere poi da quel numero 
la messa per la sua eccellenza e li altri tutti per 
non essere soliti di celebrarli, e per tal via pro- 


mettere tutto e non attener niente alla Repub-. 


peo 


blica, e restare nello stato e insieme servare ll’ in- 
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terdetto secondo la mente del papa! La cosa fu 
| messa l’istesso giorno in consultazione e fu de- 


liberato in Senato che fosse mandato il vicario 
patriarcale a ricever in consegna la roba della 
chiésa ed alli gesuiti comandato che immediate 
partissero: e fu scritto ai rettori delle città che 
li facessero partire dai luoghi della loro giurisdi- 
zione nella maniera istessa. » (Storia partic., lib. I, 
pag. 101). Alla partenza vollero dare, secondo il 
costume loro, forma solenne e spettacolosa, mo- 
vendo processionalmente preceduti dal crocefisso, 
e chiedendo, innanzi di imbarcarsi, la benedizione 
al vicario patriarcale. Ma il popolo, accorso in 
folla allo spettacolo, li benediceva a modo suo gri- 
dando a una voce: andè in malora! (Ivi —e DaRv, 
op, cit., lib. XXIX, pag. 152 e segg). 


(52) SerTEMBRINI, Lezioni di letteratura italiana 
dettate nell Università di Napoli. Nona ediz. ste. 
reotipa. Napoli, Morano, 1888, vol. II, pag. 808. 


(53) Questa famosa guerra di scritture ebbe ori- 


gine da un libello anonimo pubblicato a Milano, 


nel quale si sosteneva che nulli fossero i matri- 
monî avvenuti durante l’interdetto e quindi ille- 
gittime le nascite: proposizione, come ognun vede, 
atta quant’altra mai a turbare le coscienze e pro- 


‘vocare disordini (Storia partic., lib. IV, pag. 212). 
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. La descrizione delle scritture diverse spettanti al- 
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l’Interdetto del 1606, esistenti nell’Archivio dei + a 


consultori, si trova nell’ opera del .CrccnetTI (La 
Itep., ece., vol. II, pag. 403) e nell’ accuratissima 
Bibttogiiiia generale cronologica ag ggiuntà al libro 
dello ScADuro, $. 11, pag. 153-246. 

La Curia, non potendo confutare vittoriosa- 
mente le ragioni dei Veneziani, ricorreva al so- 
lito partito di proibire le scritture in loro difesa, 


anzi proibiva .a dirittura, sotto pena di scomu» o 


nica maggiore, tutti i libri di ogni genere, stam-. 
pati in. qualunque tempo; o da stamparsi in fu- 
turo da Roberto Mejetti di Venezia, che era il 


solito tipografo di Fra Paolo e degli-altri vene. È 


ziani! (V, Scapuro, Bibliografia, n. 28, pag. 172). 


(54) Avviso delle ragioni della Serenissima Re" 
pubblica di Venezia intorno alle difficoltà che le sono + 


, promosse dalla Santità di Paolo V, di ANTONIO 
.QuiRrINO Senator Veneto, alla sua, patria ed a tutto. 
lo stato della medesima Repubblica. Venezia, 1606. 

— Questo scritto, che il Cornet chiama’ dotto e 

nervoso, si trova riassunto efficacemente nell'opera 
del. Capasso, lib. IV, $ 12, pag. 139. 

Il Quirino era uomo di finissimo ingegno, ricco 

di studî, versato nelle leggi, ed aveva coperto ca- 

riche primarie. Lasciò anche una Storia della sco- 

— munica fulminata da Paolo V pontefice l’anno 1605, 
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che si chiude con dodici documenti o consigli alla, 
| Repubblica per mantenersi libera. e conservare 
..l’imperio anzi colla prudenza civile che col va- 
lor militare (Crcoana, op. cit., vol. II, pag. 279). 


Ban 

|__—. (55) «Fu da qualche persona, scrive Sarpi, man- 
‘dato fuori alcune cose scritte già 150 anni da Gio: 
3 vanni Gerson, così bene accomodate alli negozî 
; allora vertenti, che parevano scritte appunto in 


« quella occasione; e tali che certo non. si sarebbe 
È | scritto allora» così risolutamente e così bene: a _ 
questo s'aggiunse una lettera senza nome dell’ au- 
.torexche esortava i curati ad attendere alle loro 
a Chiese, senza timore di offender Dio non servando 
2 | l’interdetto. » (Storia partie., lib.IV, pag. 213. — 
A V. Trattato e risoluzione sopra la validità delle 
scomuniche, di Giovanni GERSONE, teolugo e can- 
a * eelliere parigino, tradotto dalla lingua latina. — 
Risposta del cardinal BeLLARMINO. — Apologia per 
l’opposizioni fatte dal cardinale Bellarmino alli 
È trattati e risoluzioni di Giovanni Gersone sopra 
«|. la validità delle scomuniche, del P. M. PaoLo DA 
% Venezia dell’ Ordine dei Servi). 
Giovanni Charlier, conosciuto coma Gerson dal 
ta ‘nome del villaggio ove nacque il 14 dicembre 1363, 
fu cancelliere dell’ Università e della chiesa di No-” 
3 *. stra Signora di Parigi, ed ebbe grandissima parte. 


negli” sforzi fatti per dar pace alla cristianità po- 
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nendo fine al grande scisma d occidente: si trovò 
al concilio di Pisa (1409) e, come capo della de- 
putazione dell’ Università di Parigi e ambascia- 
tore del re di Francia, a quello di Costanza (1414). 
Fu uomo dotato di grande dottrina, di insigne 
pietà, di calda e persuasiva eloquenza: all’ estin- 
zione dello scisma e alla riforma dei costumi e 
della disciplina nella chiesa si consacrò per lun- 
ghi anni con un ardore incomparabile. Lasciò 
molti scritti in francese e in latino semibarbaro, 


| pieni di vigore e di affetto: fu ritenuto autore 


‘ della Imitazione di Cristo; gloria che gli vien con- 
trastata da Tomaso Kempis e da altri. La edizione 
più corretta delle sue opere (Amsterdam, Dupin, 
1706) è di cinque volumi. in-folio. 


(56) Da una scrittura inedita di Fra Paolo in- 


torno alla potestà coattiva (1608, Archivio Cons. 
in jur., Filza 7) riferita da Capasso, op. cit., lib. VI, 
$ 11, pag. 248. — Del resto tale fu la misura ser- 
bata in tutta la grande controversia dal Sarpi, 
che gli meritò lode di prudenza e di temperanza. 
Egli aveva messo lo studio, come disse Traiano 
Boccalini, più in quello che conveniva tacere che 
| pubblicare (GRISELINI, op. cit., pag. 128). 


(57) Capasso (op. cit., lib. ITI, $ 48, pag. 120) 


ricava questo parere SI alla sospensione , delle 


Pv 


di) | NEO 


censure da una scrittura senza data di mano del 


Sarpi Sul metter fine al monitorio, esistente nel- 


Archivio Consult. in jur., filza Y, c. 20. 


(58) I libri di Fra Paolo furono condannati al 


fuoco con decreto 20 settembre 1606. Poi con al- 


tro decreto del 30 ottobre lo si citava a compa- 
rire per giustificarsi, insieme al povero Fra Ful- 
genzio Manfredi de’ Minori Osservanti di San 
Francesco (vedi nota seguente) e al napoletano 
Prete Giovanni Marsilio. Il Senato aveva già ri- 
sposto il 28 settembre 1606 coll’ aumentare gli 


stipendi del consultore, lodandone il valor singo- 


lare,. la profonda dottrina, la modestia, la devo- 
zione alla Repubblica. (GRISELINI, op. cit., pag. 118. 
— BiancHI-GIOVINI, op. cit., cap. XII, vol. I, pa- 
gina 247). 


(59) Così narra Sarpi stesso il truce caso in una 
lettera del 3 agosto 1610 al de l’Isle Groslot (Race. 


Poripori cit., vol. II, pag. 100): « Parti Fra Ful- 


genzio.... al principio d’ agosto 1603, con patente 
di salvo condotto amplissimo, con particolare clau- 
sola, che non si sarebbe fatta cosa alcuna contro 


— l’onor suo. Giunto là (a Roma), trattarono che 


abiurasse e che facesse penitenza pubblica: egli 
negò costantemente, allegando il salvo condotto. 
Finalmente, perseverando nella negativa del fare 
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penitenza pubblica, si contentò di fare una abiu- 
razione secretissima innanzi un notaro e due te- 
stimoni, con nuova dichiarazione delli cardinali, 
che s' intendesse senza nessun suo disonore. e senza |... 
nessun suo pregiudizio. st 

« Passò Fra Fulgenzio, parte: bene, parte malSsssi 
veduto, fino al febbraio prossimo. passato; quando + 3 
una sera, sprovvistamente, furono mandati dal . 


cardinale Panfilio, vicario del papa, li sbirri chegali Di 
lo presero, pretendendo ch’ egli avesse fatto non , li 
so che di spettante al suo ufficio. Lo messero pri-. : A 
gione in Torre di Nona, dove stanno li rei di de- es 
litti comuni. Diedero poi di mano sopra le scrit- Po 
ture sue, e, scrutinate quelle, lo trasportarono dalla 4 
prigione suddetta alle prigioni della Inquisizione. * :R 
Là li furono date tre imputazioni: una, che avesse ‘gl i 


tra li suoi libri alcuni proibiti; la seconda, che 5 
tenesse commercio di lettere con eretici d’ Inghil- ; 
terra e di Germania; la terza, che vi fosse una 
«scrittura di sua mano, la quale conteneva diversi © 
‘articoli contro la dottrina cattolica romana: in 
particolare, che San Pietro non era sopra gli al- 
tri Apostoli; che il papa non è capo della chiesa; 
che non può comandare alcuna cosa oltre le cO- SM 
mandate da Cristo; che il concilio di Trento fu. 
nè generale nè legittimo; che nella chiesa romana da 
vi. sono molte eresie; e altre talî coso in buon. 
numero. 
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È i « A queste imputazioni egli rispose: quanto alli 
libri, di non sapere che fossero proibiti; quanto 
alli commerci di lettere, che quelle persone a chi 
scriveva e da chi riceveva lettere non erano de- 

nunciate; quanto alle scritture di sua mano, che 
quelle erano imperfette, e non v'era l’ opinione 

® sua, ma erano solo memorie per voler far consi- 
derazioni sopra quelle materie. Delle quali rispo- 

ù e ‘ste non satisfacendosi l'ufficio, determinarono di 
°°. venir contro di lui alla tortura: il che intimato- 

‘ gli, egli rispose che non era soggetto da SOppor- 


> 


tar tortura; ma che facessero quel che piaceria 
|‘. loro, chè si rimetteva alla loro misericordia.» 
i» «Il giorno 4 di luglio, fu condotto in chiesa 
di San Pietro, dove era indicibile numero di per- 
c» sone; e là, posto sopra un solaro, furono lette le 
“ — sue colpee fatta la sentenza: che dovesse essere 
escluso dal gremio della santa Chiesa come ere- 
La © tico relasso, e consegnato al governatore di Roma, 
& i per esser castigato; con preghiere però che non: 
| fosse punito di pena di sangue. 
‘aa | «A questa cerimonia, che durò qualche ora, 
3 Fra Fulgenzio stette sempre guardando in alto, 


* î 
. »nè mai parlò: la comune opinione fu ch'egli avesse 


_ uno sbavaglio in bocca. Finita la cerimonia, fu 


SSA . condotto nella chiesa di San Salvatore in Lauro 
Sa È ve là degradato; e la mattina seguente, in piazza 
ì di Campo di Fiore, fu impiccato e abbruciato. 
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« Se le cose appostegli siano vere o calunnie, 
le opinioni sono varie: ma alcuni, presupposto © 


anco che sieno vere, non restano di dire che li 
sia stato fatto torto; poichè, stante il salvo con- 
dotto, non si poteva mettere a suo pregiudizio 
quella abiurazione e averlo per relasso. Io non 
so che giudicio fare, benchè il principio e il fine 


sieno manifesti; cioè un salvo condotto e ùn in-. 


cendio: li mezzi restano in occulto; ma da que- 
sto si può ben concludere che il papa ha poco buona 
disposizione verso Venezia. » 


(60) La risposta in lingua latina porta la data 
del 25 novembre 1606 ed è riassunta dal Capasso, 
op. cit., lib. V, $ 16, pag. 193. «Se poi, diceva Fra 
Paolo, sarò, come minacciate, separato dalla vostra 
comunione contro ogni precetto di diritto divino 
ed umano, son preparato, coll’aiuto di.Dio, a sop- 
portarlo serenamente, certo con Gelasio che una 
sentenza iniqua non può aggravare chichessia 
presso Dio e la sua chiesa. » (Zvi, nota 2). 


(61) Cadde in errore BrancHI-GIovINI (op. cit., # 


cap. XVII, vol. I, pag. 316) affermando che nes-: 
sun breve di scomunica fu mai pubblicato, almeno 
in palese, contro Fra Paolo. Il breve venne affisso 
nel soliti luoghi, il 5 gennaro 1607, da Giambat-. 
tista. Menochio cursore di Sua Santità e della 
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santa Inquisizione, ed è riprodotto da Cicogna 
‘nel VI vol. delle Iscrizioni veneziane, pag. 873. 


In esso, per ordine del Cardinali inquisitori con- 
tro l’eretica pravità e ad istanza del reverendo 
Lodovico Boido procuratore fiscale della santa ro- 


‘mana e universale Inquisizione, si dichiara « mae- 


stro Paolo da Venezia dell’ ordine de’ Servi caduto 
ed incorso nella pena della scomunica maggiore 
latae sententiae, dell’infamia perpetua, della priva- 
zione di qualsivoglia dignità e di tutti e singoli 
gli offici, della inabilità ad ottenere quelli od al- 


| tri in futuro e nelle altre pene e censure ecclesia- 


stiche contenute nelle lettere monitorie e citatorie 


spiccate contro di lui, ecc. » 
(62) Capasso, op. cit., lib. V, $ 12, pag. 185. 


(63) Il concistoro fu tenuto a dì 7 gennaio 1607 
(Capasso, op. cit., lib. V, 8-18, pag. 197. — Istoria 


partic., ecc., lib. VI, pag. 856). Già fino dal set- 


tembre il papa aveva creato una nuova congre- 


» gazione di cardinali col nome di Congregazione 


della guerra, nome inusitato < essendo antico co- 
stume della Corte di coprire il maneggio delle cose - 


| temporali con nomi e colori spirituali » (Istoria 


partic., ecc., lib. IV, pag. 247), onde Annibale 
Crancio scriveva al Senato: « Il collegio de’ car- 
dinali testè istituito a Roma dal sommo ponte- 
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fice Paolo V sopra le cose militari mostra chia-. 


ramente che la controversia tra il papa e la vostra 
Repubblica riguarda oggetti non già spirituali, ma 
soltanto temporali. » (Sentenza sul quesito se st 
possano respingere colla guerra e colle armi le 
offese recate dal sommo pontefice Paolo V alla 
Lepubblica veneta. — V. SCADUTO, Op. cit., nota 151, 
pag. 14, e bibliografia, n. 133, pag. 299), 


(64) Capasso, op. cit., lib. VI, 1, pag. 228. — 
La pace, Sheen ne o Da) scrittori poco 
diligenti o parziali, fu onorevolissima per Vene- 
zia. La Repubblica non consenti a revocare al- 
cuna delle quattro leggi che avevano dato motivo 

all’interdetto : solo rimetteva i preti incarcerati, 
come dono grazioso, non al papa, ma al re di 
Francia, riservando espressamente il proprio di- 
ritto di giudicare e punire ecclesiastici. Conce- 
deva il ritorno alle corporazioni partite, ad ecceì 
zione dei gesuiti espulsi in perpetuo. E diceva 
espressamente che la sua protesta restava revo- 
cata, perchè erano state levate le censure. Ma di 
queste censure si negò fino all'ultimo di, ricono- 
scere la legittimità, e perciò non si CONGO da 
ricevere assoluzione sotto qualsivoglia forma. Se 
poi il cardinale di Giojosa, incaricato del papa, 


aveva, fatto, come fu detto, « una croce sotto. la ><a 


mozzetta, poteva anche farla con più comodo nel © 
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suo alloggiamento, ‘che ciò niente importava: ba- 


stava bene.... che il Senato avesse ricusata, non 


solo l'assoluzione, ma ogni cerimonia ancora che 
mostrasse apparenza di quella.» (Istoria partic., 


| lib. VII, pag. 464). Nè si vollero mandare amba- 
‘sciatori straordinarî a ringraziare della mediazione 
ire di Francia e di Spagna, per non dare impor- 
tanza alla pace. Si poteva forse tutelare meglio la 


“dignità dello stato? e che si avrebbe potuto ot- 


a 


220] 


ir 


tenere di più? « Venezia, dunque, uscì trionfante 
dalla lotta, la quale contribuì non poco a svilup- 


| pare la coscienza de’ suoi diritti e di quelli di 
| tutti gli stati.» (Scapuro, op. cit.,+$ d, pag. 31. 


— V. anche Romanin, op. e lib. cit., vol. VII, pa- 


Pun 509). % 


(65) Di questo avvertimento del Bellarmino così 
parla il Micanzio, affettuoso ed assiduo testimo- 
nio della vita del Sarpi: «Il cardinale Bellarmino, 
col quale il Padre aveva avuta conoscenza, come 


_. s'è detto, e, benchè fossero corse le scritture a 


stampa di sopra menzionate, non restava però 
nell’uno e nell'altro estinto quel buon affetto che 
aveva per radice la virtù e carità cristiana, mandò 
"due volte a fargli amorevoli salutazioni ; l'una per 
‘un secolare romano, che gli disse per parte del 
* cardinale che si guardasse accuratamente, perchè 
n’ aveva bisogno, ed'un’ altra volta; ecc» (Op. cit., 


10. —. PASCOLATO, Fra Paolo Sarpi. 


g 


146 Fra Paolo Sarpi 


pag. 71). Le scritture di cui qui si parla sono, 
come ognuno comprende, quelle relative alle con- 
troversie del tempo .dell’ interdetto. 3 Be 

Già Trajano Boccalini aveva rammentato a Fra 
Paolo « di aver offeso con la lingua, con la penna 
e coi consigli un papa, un collegio di cardinali, 
una Corte di Roma e una Sedia apostolica; e se 
tutti questi le perdonano; sin da’ gentili si abbrac- 
cierà l’evangelo. Non si addormenti di grazia; chè —— 
la Corte a qual prezzo si sia vorrà torre ai Vene- |. 
ziani il suo appoggio. Il braccio dei preti è lungo, 
perchè dappertutto hanno l'ingresso e un colpo Do: 
è prima dato che inteso. » (CORNET, op. cit., nota. A: 
a pag. 261). 

L'autore della Storia arcana, il quale nega cda 
afferma i fatti secondo gli fa comodo e adopera > 


le imputazioni ingiuriose dove le buone ragioni - 


gli mancano, dichiara (lib. III, pag. 105) che He 
racconto intorno agli amorevoli avvertimenti del 
Bellarmino è una delle consuete menzogne di Fra. 
Fulgenzio. A dimostrare il contrario basta il fatto 
che di quegli avvertimenti, pochi mesi dopo la vi 
morte di Sarpi, parlava il doge Francesco Con- 
tarini al nunzio Zachia, come di cosa notoria e 


Ad 
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incontrovertibile, e che il nunzio, informandone 


d-@ 


il cardinale Barberini (vedi sopra, alla nota 439 
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non diceva d’ aver sollevato intorno a querazi cir- 
costanza il menomo dubbio! 
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sei Fi .(D6) 1 Nogdapendeara per il felice esito della 
sn cura, il Senato donava una tazza d' argento del 
30 valore di quaranta ducati, con suvvi scolpita l’in- 
di segna di S. Marco (Decreto 5 gennaro 1603. — 
GRISELINI, Op. cit., pag. 185). Altre deliberazioni 
erano state già prese subito dopo l’attentato per as- 
- sicurare e preservare la persona « del R. P.M. Paolo 
.»_»—» Servita, teologo della Repubblica, soggetto di sin- 
«———‘’’golare dottrina, valore e virtù e di bontà esem- 
_»—’plare, molto benemerito della Signoria nostra e 
= ‘a noi grandemente caro. » Una taglia di 2000 du- 
cati era promessa a chi prendesse o uccidesse 
chiunque, di che grado 0 condizione sì voglia, osasse 


recargli offesa o macchinasse contro di lui. Inca- 
° - rico fu dato ai Savi del Collegio di provvedere 
a Fra Paolo una casa nella piazza di S. Marco, 
o vicino ad essa, affinchè il Senato lo avesse pronto 


‘quando occorreva valersi ‘dell’opera sua: ed ivi 


egli potesse tenere con lui Fra Fulgenzio e que- 


-. -. gli altri Padri che a lui pareranno. Inoltre al- 
i ; ‘ l’annuo assegno di lui venivano aggiunti 400 du- 
| —’cati, coi quali egli possa « tener una barca e far 
«quel di più che stimerà necessario per la sicurtà 

della sua persona. » (Decreto 27 ottobre 1607. — 

GrISELINI, op. cit., pag. 177). Della liberalità del 
Senato il consultore si mostrò riconoscente, ma 


«non volle approfittare. 
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(67) I colpiti dal bando erano Rodolfo Poma, 
il prete Michele Viti « solito a officiare nella chiesa 
di S. Trinità,» Alessandro Parrasio d’Ancona, Gio- 
vanni da Firenze figliuolo di Paolo e Pasquale da 
Bitonto. Chi li avesse presi, vivi o morti, guada- 
gnava la taglia di 4000 ducati per il*Poma, di 
2000 per il Viti ed il Parrasio, di 1000 per gli 
altri, colla facoltà inoltre di liberare dei banditi 
dal Consiglio dei dieci, e con aumento della ta: 
glia se la cattura o l’ interfezione fosse avvenuta 
fuori dello Stato. A1 dire dello storico de Thou, 
che pur mette fuor di questione il pontefice, af- 
fermandolo ignaro delle insidie contro la vita di 
Sarpi, il Poma era creatura de’ gesuiti, anzi al 
Padre Possevino, già preposto della loro casa pro- 
fessa di Venezia, aveva, nel tempo del misfatto, Do 
lasciato in ostaggio i due figli maschi: però il 
BrancHI-GiovinI lo nega (op. cit., cap. XVII, vo. : “ 
lume I, pag. 317), sostenendo invece che, quando | 
Rodolfo trovavasi a Roma, uno de’ suoi figli stava. 
a Bitonto, l’altro a Padova. Sembrano accertati 
invece i rapporti diretti e indiretti del Poma con 
Scipione Caffarelli, il giovanissimo cardinale ni- | 
pote, al quale Paolo V aveva fatto assumere il 


È 


Te 
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cognome e le armi dei Borghese. Ed è poi fuor fi. 
di dubbio che il Poma e gli altri fossero sovve- I 
nuti, prima e dopo, di ragguardevoli somme di da- # 
naro, e che dopo l’assassinio per più d’un anno E 


A 
be 
ar 
RC 


| menassero negli Stati ecclesiastici vita, non tran- 
quilla per il sospetto in cui li teneva la taglia, 
ma libera. I | 
È vero che nel novembre 1608, resistendo il 
. Poma all’ordine ricevuto di lasciare la città, venne 
preso nel ‘palazzo Colonna, dove aveva ricetto, e 
| condotto prigione nel castello di Civitavecchia, 
È dove poi anche prete Viti lo raggiunse, ed entrambi 
“terminarono miseramente la vita. È vero che il 
Parrasio venne pure incarcerato e che trista fu 
anche la sua fine e quella degli altri. Ma è chiaro 
che le ragioni, per cui il governo papale tolse la 
_ sua protezione a quei miserabili, vanno cercate 
nelle crescenti loro esigenze, nel pericolo continuo 
delle loro rivelazioni e nello scandalo che quella 
protezione destava. Se nulla vi fosse stato da na- 
«| scondere, un governo amico non avrebbe tardato 
ad impossessarsi degli assassini e a consegnarli 
alla Repubblica, che tanto impegno metteva nella 
“ loro cattura! (V. le lettere di Fra Paolo al signor 
de l’ Isle Groslot dei 25 novembre e 11 decem- 
«bre 1608 e 17 marzo 1609, nella Racc. PoLIDORI, 
. vol.I, pag. 145, 163 e 218. — V. aricora BrancHI- 
 GiovinI, op. cit., cap. XVII, dove tutto quanto sì. 
| riferisce agli autori dell’ assassinio viene diligen- 
| temente esposto ed esaminato sulla base dei di- 
| spacci di Francesco Contarini e di Agostino Dolce 
inviati della Repubblica a Roma e Napoli, nonchè 
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(68) Il Capasso ricorda un particolare, che mo-. 
stra come, sin dal primo momento dell'assassinio, 
e senz’altri indizî, il veneto governo ebbe sospetto + 
che Roma non fosse del tutto estranea a quel. 
turpe fatto. Scrivendo il Senato all’ambasciatore 
Contarini, il giorno dopo l'assassinio (Delib. Roma, 3 
6 ottobre 1607, a c. 94), e mandandogli i proclami, wi 
fatti dal Consiglio dei X contro i sicarî, ingiun- 
gevagli di non andare, per questa ragione, ‘al 
l'udienza del pontefice. (Op. cit., lib. VI, $ 8, 
pag. 239). Allo stesso ambasciatore veniva poi "a 
raccomandato il 27 ottobre d’informare alla gior- 
nata puntualmente di tutto ciò che si riferisse alle 
persone dei sicarî, che a quella data sì trovavano . > 
nello Stato pontificio. (GRISELINI, Op. cit., pag. 180, È 
nota 10). asl 

Ed il nunzio apostolico Berlingherio Gessi ne 
17 novembre riferiva al cardinale Borghese le L. 


doglianze della Repubblica, perchè gli assassini di 
Fra Paolo avessero colà trovato ricetto. (CIcoGNA, - » 
Iscrizioni veneziane, vol. V, pag. 611). 


(69) Giacomo Clément frate domenicano, gio- 
vane fanatico, il 2 agosto 1589 assassinava En- ve 
rico III, che Sisto V un mese prima aveva sco- 


Note > FETO 


 municato. « Preso, sostiene intrepido i tormenti, 


ed è portato a cielo dalla cecità di parte e dall’ in- 
tolleranza del secolo e fin venerato per santo. » 


(Cantù, Storia univ., lib. XV, cap. XXIV, nona 


ediz. torin., vol. V, pag. 366). — Giovanni Chatel 
attentava alla vita di Enrico IV (1594) e, mon- 
tando il patibolo, non si doleva che di non averlo 
finito. Il re guarito dalla ferita scriveva (9 gen- 
naio 1595): frutti dei gesuiti, cotesti, ma essi la- 
scieranno il mio regno! (CAMPBELL, Op. cit., pa- 


gina 88). Che Chatel fosse sobillato dai gesuiti, 


venne infatti dimostrato con prove irrecusabili, 
specialmente colle scritture sequestrate nel loro 
collegio, onde il Parlamento sentenziava uno di 
essi alle forche, due, fra i quali il confessore di 
Chatel, a perpetuo bando, gli altri tutti all’ espul- 
sione dal regno. (DaviLa, Dell istoria delle guerre 
civili di Francia. Milano, Fontana, 1829, vol. II, 


pag. 782). Enrico più tardi periva per mano di 


Francesco Ravaillac (14 maggio 1610), il quale 
confessava di averlo colpito, perchè nemico del 
papa. Il popolo questa volta inveiva contro l’as- 
sassino, che il gesuita Mariana però proclamava 
eterno decoro della Francia! (CANTÙ, op. cit., ca- 


|‘. pitolo XXV, pag. 376 e nota 13). 


(70) «V. S. averà inteso il felice successo oc- 


corsomi li cinque d’ottobre, quando da tre sicarî 


fui assalito da dietro, ed innanzi che chi era meco 


la loro opinione) velenato. Piacque a Dio che tutte 
le ferite andassero oblique, sì che camminassero A 


mi. sarebbe ‘splaciuto ecc. » (Lettera al' signotade 


Dia SNO ALATO e 
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ed io stesso ce n’ -CCOrSOS RI i diedero tre fe- 
rite, due nel collo e una nella Ma, tutte pe- 
netranti più che quattro diti con uno stilo (secondo i 


per così gran spazio poco discoste della pelle, e . 
io ebbi passato senza pericolo della vita: bene- 
ficio che io conosco da Dio solamente, al quale. 
ha piaciuto operar questa meraviglia. Non ho dub- 
bio alcuno che hanno potuto uccidermi sul loco” 
mille volte, quando la protezione divina non ui ; 
avesse soccorso: la quale sii sempre lodata. Non 


l’ Isle Groslot, 11 decembre 1607. Race. Por1porI Sl 
cit., vol. I, pag. 40-41). 


(71) Il GriSsELINI (0p. cit., pag. 158) riassume | se 
ta la i consulta dettati 


poi Sino riferita dal cei nell’opéra — = 
già citata La Rep. di Venezia ecc., vol. TI, pag. 299. 
— Cons. anche Capasso, op. cit., lib. VI, S 1, 
pag. 249. : 

(72) Discorso sulle stampe di Fra Paolo. — Braxn- 
cHI-GIOVINI, op. cit., vol. II, pag. 237. — A_propo- — 
sito dell’Apologia del BeLLarWmINO, ch'era stata LA 


premi EOS, SO? 


5 nondimeno che il libro, non contenendo eresia, non 
». sì poteva proibire, giusta il concordato del 1596, 


| vano soltanto per causa di religione, o se stam- 
‘ pati con false licenze. Anzi, aggiungeva,.è bene 
| che cotali libri « siano veduti da tutti per sinda- 


© care quella perniciosa opinione dell’autorità tem- 


porale del papa sopra li altri principi; la qual 


2 causa di una diffidenza tra l’ordine ecclesiastico ; 


__@xil secolare irreconciliabile e di pretesto alli mal- 
; fi di macchinar con li principi e ribellarsi 
sotto pretesto di religione!» (CECCHETTI, Le con- 
sulte di Fra Paolo Sarpi, cit., pag. 257). 

Il grande interesse che il governo della Repub- 
blica metteva in questa materia della proibizione 
dei libri è dimostrato dalla resistenza opposta alle 
| pretese vaticane sotto il pontificato di Clemen- 
‘te VIII. Si può seguire tutto l'andamento del ne- 
— gozio nella importante e splendida pubblicazione 
- già menzionata, La Zegazione di Roma di Paolo 
Paruta, e specialmente nei dispacci del celebre 
to, ambasciatore sotto le date 14 agosto e 4 settem- 

| bre 1598, 15 gennaio 1594 e 8 luglio 1595. (Vol. I, 
| pag. 296 e 332; II, pag. 180, e III, pag. 199). 


se al papa DIG spirituale e che | 
egli. li possa privare de’ fit » sosteneva. 


per il quale nello Stato veneto i libri si proibi-+ 
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(73) CeccuertI, Le consulte di Fra Paolo Sarpi, 
HE pag. 246. 


(74) Istoria della Sacra Inquisizione composta 
già dal R. P. Paolo Servita: ed ora la prima volta 
posta in luce. Opera pia, dotta e curiosa: a’ con- 
siglieri, casuisti e politici molto necessaria. In 
Serravalle, appresso Fabio Albicocco, 1638. 


Comincia dal Capitolare, ossia sommario in 39 ca- 


pitoli di tutte le ordinazioni date dal governo 
della Repubblica in materia di inquisizione contro 
le eresie. A questo fa seguito una esposizione sto- 


rica sulla Inquisizione in generale e sulla sua in-_ 


troduzione in Venezia. Dopo di che i 39 capitoli 
vengono partitamente dichiarati e spiegati. ° 


(75) FoscaRINI, op. cit., pag. 88, nota 239. — Per; 


l'esame di quest’ opera si usò la traduzione latina 
di Augerio Frikelburgio stampata da Roberto 


Mejetti in Venezia nel 1677, col titolo: De jure 


asylorum liber singularis PerRI SARPI I. C. alias 


Patris Pauli Servitae. 


(76) Trattato delle materie beneficiarie di Fra 
PaoLo Sarpi, nel quale si narra, col fondamento 


delle istorie, come si dispensassero le elemosine dei 


fedeli nella primitiva chiesa. In Lione, senza data 
nè nome di stampatore. E la bella edizione di cui 


parla il BranoHI-GIOVINI, op. cit., vol..II, pag. 4356 
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— (77) Un gesuita, il padre Maimbourg, a propo- 

sito. di queste ricchezze della chiesa, si lascia sfug- 

f- gire queste parole: «La tentazione d’inipossessarsi 
5; dei beni della chiesa era un motivo potentissimo 
D- | per indurre i principi a lasciarne le dottrine. Onde 
può dubitarsi se la sua prima povertà non fosse 
per essa più vantaggiosa di queste grandi dona- 
zioni, colle quali venne poscia tanto arricchita. » 
i. (Histoire des iconoclastes. Paris, Cramoisy, 1679, 
pag. 102). E San Filippo Neri diceva ai preti: se 
volete far frutto nelle anime, lasciate stare le 


borse ! 


(78) Morto Francesco Loredan abate di Santa 
Maria ‘della Vangadizza (luogo presso Legnago, 
e non su quel di Rovigo e ai confini del Ferra- 
rese, come dicono i biografi del Sarpi), Paolo V 


volle disporre di quel beneficio, che rendeva da 
12,000 ducati, dandolo in commenda al cardinale 
nipote Scipione Borghese. Vi si opposero i mo- 
naci camaldolesi, che vantavano un diritto al be- 
neficio e v’insediarono abate il padre Fulgenzio 
-. da Padova, che fu dal papa scomunicato per aver 
| preso possesso dell’abazia senza il suo permesso. 

Il Senato sostenne la causa dei monaci e seque- 
strò le rendite del beneficio: Fra Paolo intervenne 
- con molte dotte scritture (1609) combattendo spe- 

cialmente l’ abuso delle commende. Si piatì a lungo 


La 


- 


—— BIANCHI-GIOVINI, op.cit., cap. XVIII, passim. — 


liane, cap. CXXIV. Italia, 1819, tom. XVI, pa- I 


‘arricchì a dismisura i suoi nipoti: una ragguar- ti 
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e si finì con un accordo, in virtù del quale il Se-. 
nato, salvando le ragioni de’ monaci per 1’ avve- si 
nire, nominò abate per allora Matteo Priuli, col 
carico di una pensione vitalizia di 5000 datti fi 
al cardinale nipote. (GRISELINI, op. cit., pag. 197. 


CAPASSO, op. cit., lib. VI, $ 16). Il quale cardinale . 
nipote, del resto, accumulava in sè più di trenta. 
beneficî con oltre 200,000 scudi di rendita. Così 
si andava ingrossando quella colossale fortuna dei 
Borghese, che ora volge al tramonto. | 

A tale proposito scriveva l'ambasciatore Gero- 
lamo Soranzo da Roma il 28 gennaio 16201621). 3 
annunciando la morte di Paolo V: « lascia la sua. È 
casa piena di ricchezze, di che ne fu sempre stu- «Sl 
dioso. » (MUuTINELLI, Op. Cr vol. IL» pag. 93). L 
E SismonpI scrive (Storia delle Lvepubbliche ita 


gina 292): « Durante il suo lungo papato Paolo V_ al 


devole parte dell’agro romano fu data ai Bor- : 
ghese: e quei vastissimi poderi, di mano in mano 
ch’erano posseduti dai più ricchi proprietarî, vert. 
‘devano scemare il numero de’ loro abitanti. I Bor- i 
ghese, troppo ricchi per non dissipare con princi. ‘Sen 
pesco lusso l’ entrate loro procurate dallo*zio, noù 
lo erano bastantemente per far coltivare la pro- de 


La Porca di Venezia e la Corte di Roma, DE 
) ialmente da pag. 402 a 449 e da pag. 454 a 463. 


EL Istoria del Concilio tridentino di Fra POoo 
E: SARPI. Mendrisio, Borella, 1835, lib.Ip»n. LovolL 
pag. di à 


*g »* 


| 81-Fa posto in dubbio che a Fra Paolo fosse 
concessa tanta licenza di mettere lo sguardo nelle 


Hiagl cardinale Ludovisi a’ 17 luglio 1621; che cioè 


» - 
carte secrete del governo. Ma il dubbio è tolto. 


* 


È se 
da quanto scriveva in proposito il nunzio Zachia 


; pal arri era Seno quello caos sì (oa 2) AZ 


‘pitolo XXVII, vol. II, pag. 231). — Le altre fonti | 


quelle del Visconti agente di Pio IV a Trento, le 


basciatori di Venezia al concilio, quelli degli am 
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ritiene che molto gli abbia giovato la dimesti-- 
chezza avuta, durante il suo soggiorno in Man-. 
tova, con Camillo Oliva, secretario del cardinale. ai 
Ercole Gonzaga, il quale, insieme col giurecon- 
sulto Giacomo Puteo di Nizza, era stato scelto 
da Pio IV nel concistoro 14 febbraio 1561 a pre-. 
siedere il concilio. (V. Storia del conc. trid., lib. V, $ 
n. LXVILI, vol. IV, pag. 166). Questo fece rite- 
nere a GRISELINI (op. cit., pag. 11 e 279) che fin 
dalla sua prima giovinezza Sarpi lavorasse ine 
torno alla sua Storia: — opinione contraddetta. con 
molti argomenti da BrancHi-GIoviNI (0p. cit., ca-. 


principali indicate dal canonico Pier Francesco 
Le Courayer, nella bella prefazione alla versione 
da lui condotta della Storia del concilio, furono 
il Diario di Francesco Chiericato vescovo di Fa- 
briano e nunzio di Adriano VI alla Dieta di No- 
rimberga (V. Storia del conc. lib. I, ni XA 
vol. I, pag. 78), gli Atti della Legazione di Con 
tarini a Ratisbona, le Lettere del cardinale De 
Monte primo presidente del concilio sotto Paolo II; 
Memorie del cardinale Marcantonio Da Mula Val 
Foscarini, op. cit., pag. 349), i dispacci degli am- 


basciatori di Francia, comunicati al Sarpi da Gia 
como Gillot e da altri amici, ecc. A_ queste fonti 
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conviene aggiungere la Storia del concilio di An- 


tonio Milledonne secretario della Legazione ve- 


| neta al concilio (V. FoscarINI, nota 42 a pag. 351), 


il grosso codice di relazioni e lettere, posseduto 


poscia da Pietro Gradenigo di Santa Giustina, 


di cui parla il Foscarini (nota 45, pag. 352), ecc. 
Dell’abbondanza dei materiali raccolti da Fra 


Paolo e del singolare acume critico con cui sono 
. usati sì persuade facilmente chi della Sforza del 
concilio faccia anche una semplice e rapida let- 


tura. Ma la fonte principale e più sicura egli do- 


‘vette trovare nei dispacci e nelle relazioni. degli 
inviati veneziani del tempo del concilio, che a 
- lui era consentito di esaminare. 


(82) Il De Dominis all’edizione da lui curata (Lon- 
dra, presso Giovanni Billio regio stampatore, 1619) 


dava, con pessimo gusto, il titolo seguente: £sto- 


ria del concilio tridentino, nella quale si scoprono 


tutti gli artificîè della Corte di Roma per impedire 


che nè la verità dei dogmi si palesasse, nè la ri- 


forma del papato o della chiesa si trattasse, di 


Pietro Soave Polano. Scriveva poi nella lettera 
dedicatoria al Re Giacomo I d'Inghilterra, che 
l’autore della Storia non udiva volentieri le so- 


verchie depressioni della chiesa romana, ma non- 
dimeno aborriva anche quelli che ne difendevano 
gli abusi come sante istituzioni. 


s 
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Atto arbitrario e degnissimo di biasimo com- 
mise certamente il De Dominis, ma non si spinse, 


come fu sospettato, fino a quel delitto, che sa- 


rebbe stata l'alterazione del testo della storia: la 
sua stampa riuscì fedele allo scritto, non essendo 
le varianti che pentimenti dell’ autore. Quest’ af: 


fermazione di Bianchi Giovini (cap. XXVI, vo- 


lume II, pag. 277) venne testè confermata anche 
da Emilio Teza, il quale, costante nelle amorose 
ricerche intraprese già molti anni addietro sul 
consultore e sulle opere sue (V. artièolo segnato 


Dipimo Nepote nell’'Età presente del 18 settem- 


bre 1858, pag. 189), diede ora in luce le sue Pro- 
poste di una nuova edizione della Storia del con- 
cilio tridentino (Venezia, tip. Ferrari, 1892). Da 
un raffronto diligente e sagace col manoscritto 


della Marciana, Teza si persuase che il De Domi- 


nis ricopia probabilmente alla sfuggita ed in 


fretta, bada alle stampe in terra straniera, ritocca 


leggermente, ma non guasta, non deturpa, non. av- 
velena: e gli errori suoi vanno scusati. | 


Però i detrattori di Fra Paolo vollero far cre- 


dere che alla pubblicazione del De Dominis egli 
avesse dato l’assenso. Ma anche senza dar molto 
peso alla esplicita confessione di costui di agire 


all'insaputa dell'autore, anche volendo mettere in. 


dubbio le lagnanze che Sarpi avrebbe fatto giun- 
gere al De Dominis per mano di Fra Fulgenzio 
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(BraxcHi-GIOVINI, cap. cit., pag. 272), lagnanze che 


ì 


pur sono riferite da Bernardo Flori arcivescovo 


di Zara in un’opera rimasta inedita ed esaminata 
dal Teza, la quale sarebbe stata la prima confu- 
tazione della Storza del concilio di Sarpi, non è 


difficile persuadersi che questi non può avere de- 


siderata nè approvata la pubblicazione di Lon- 


dra. Tutto quanto sappiamo degli ultimi anni 


della sua vita dimostra che egli non poteva de- 


\siderare di essere travolto nell’immenso clamore, 


che la Storia del concilio tridentino non poteva a 
meno di sollevare. A. parte ogni timore personale, 


chè certo non n’era capace l’anima sua, egli non 


. voleva creare imbarazzi al governo, cui serviva 


colla devozione di chi ha posto sotto il piede là 
speranza e i timori (Micanzio, op. cit., pag. 95) 
e che lo proteggeva a costo delle buone relazioni 


col pontefice. Ora una pubblicazione come quella. 


| della Storia del concilio, fatta o fatta fare da per- 
| sonaggio insignito di alta carica ufficiale, avrebbe 


dato esca a nuovi risentimenti della Corte di 


Roma, più*fondati per avventura di quanti ne 


| avesse .nutrito e manifestato per lo innanzi. Ecco 
| perchè Fra Paolo non pensava/a dar fuori la sua 
È: Storta, quantunque avesse celato il proprio. nome 
sotto l’anagramma: ed ecco perchè anche più 
tardi, quando l’opera fu pubblicata contro il suo 
desiderio e si sospettò ch' egli ne fosse 1 autore, 
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egli evitò di conyenirne, fin dove era possibile 

senza mentire. Al principe di Condé, che su ciò 

lo interrogava, egli rispondeva prudentemente che n 5 
a Roma ben si conosceva chi ne fosse 1’ autore, 
«nè volle uscire da questa risposta. » (Lelaz:al - 
doge, 26 novembre 1621, nella acc. Pormori, | 
vol. II, pag. 444). E la stessa prudenza continuò 
ad usare anche Fra Fulgenzio nello stendere la. $ 
vita del diletto maestro, dopo che questi era già 
stato sottratto dalla morte al pericolo di nuove 2 
persecuzioni. (MicANZIO, op. cit., pag. 84). Del re- ca 
sto Fra Paolo, spirito così calmo ed alieno da ogni 
volgarità, non avrebbe potuto non sentire che la  — 
forma della pubblicazione del De Dominis era tale — 
da offuscare la limpida e serena luce del libro SE 
da scemarne il credito. Sl 
(83) Nella prefazione già citata e più nelle note 
erudite e diligenti alla Storia del concilio, Le Cou- 
rayer dimostra che i pretesi errori rilevati con si 
ostentazione risibile e con malignità degna di bia- i 
simo dal Pallavicino nell’ opera del Sarpi nulla Si 


hanno di reale e di essenziale, riducendosi ad ab-#s3 
bagli nei nomi e nelle date ed a qualche conget-. 
tura avanzata senza bastevole riflessione. Nella. 
sostanza dei fatti le due storie concordano per 


modo che l’Aquilino (nome sotto cui si ‘cela il 
‘teologo messinese Scipione Enrico), nel giudicare 


Pino Ne 
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i varî storici del concilio, qualificò il cardinale 


Pallavicino per interprete ed amplificatore del suo 


| avversario. 


Del resto il Pallavicino, se può aspirare alla 


| riputazione di scrittore forbito, non può, come 


storico, sfuggire alla taccia di parzialità, essendo 
evidente il proposito suo di giustificare anche le 


| più riprovevoli azioni de’ papi e.i più scandalosi 


eccessi dell’alta prelatura e della Corte romana. 
Egli sostiene ed esalta anche le deliberazioni meno 
savie e prudenti del concilio, del quale fu chia- 


‘mato il panegirista, mentre Sarpi ne fu ricono- 


sciuto lo storico. 


Valga per tutti un esempio: di Adriano VI, 


l’onesto papa fiammingo, che ingenuamente con- 
 fessava i disordini de’ sacerdoti e de’ prelati e sin- 


ceramente si proponeva di riformarne i costumi, 
il Pallavicino reca questo giudizio: che era in lui 


‘ desiderabile maggiore prudenza e circospezione, 
“e soggiunge testualmente: « il governo meglio si 


amministra da una bontà mediocre accompagnata 


‘da senno grande, che da una santità fornita di 


picciol senno. » (Lib. II, cap. 7). Può anche esser 


vero, ma non è meno curioso sentire un uomo 


di chiesa proclamare queste massime, per oscurare 


la memoria di uno dei più onesti e santi ponte- 


- fici dei tempi moderni! 


Della Storia del Sarpi fu detto ‘con giustizia, 
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che è un modello da imitarsi per tutti coloro che 
vogliono scrivere con onore una storia. (BURNET, 
Vita di Bedell). 


(84) BrancHI-GIOVINI, op. cit., cap. XXVII, vo- 


lume II, pag. 293. — Emilio Teza dice, che lo 
stile schietto e solenne di Sarpi « ha la placidezza 
dei forti. » (Op. cit., pag. 16). 

(85) Il signor di Fresne, ambasciatore di En- 
rico IV presso la Repubblica, scriveva al suo so- 
vrano, addì 28 giugno 1606: « che il motivo della 


espulsione dei gesuiti non consisteva nelle cose 


ingiuriose da essi scritte e pronunciate dai pul- 


piti contro la Repubblica, ma in certi scritti tro- 


vati nei loro collegi, da cui risultava che per 
mezzo della confessione s’informavano del carat- 
tere, delle facoltà e del modo di vivere de’ prin- 
cipali cittadini, e ne tenevano poi « un registro 


sì specificato, che loro indicava le forze, le fa- . 


coltà e la disposizione » di tutto lo stato e delle 


private famiglie. L'ambasciatore mostrò di dubi- 


tarne, ma gli fu assicurato che « era verissimo e 


che in tutte le loro case vi era, non solo uno, ma 


anche due deputati del P. Generale per ispiare A 


gli affari degli stati, ed a’ quali gli altri sono te- 


nuti di riferire le sopraddette cose, che appren- - 


dono col mezzo della confessione, e di metterle 
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in registro, per esser poi mandate dai visitatori al 


‘ generale. » (GRISELINI, op. cit., pag. 336, nota 81). 


Il bando della Compagnia durò più di mezzo 
secolo: invano Gregorio XV nel 1621 ne aveva 
con calore impetrato la revoca, in correspettivo 


della sua intromissione chiesta dai Veneziani nelle 


cose della Valtellina. (DARU, op. cit.. lib. XXXII, 
MISCV, vol. VII, pag. 168). Non si volle sentirne 
parlare; e l'opposizione, secondo il nunzio Za- 
chia, « veniva dalla nobiltà giovane, e non solo 


. da Fra Paolo, ma da tutto il clero secolare e re. 


golare, anco da’ buoni. » (Lett. 17 luglio 1621 al 
card. Ludovisi. Archiv. stor. ital., 1882, pag. 151). 

. I gesuiti ottennero il ritorno a Venezia nel 1657, 
per l'intercessione del pontefice Alessandro VII, 
del quale si erano assicurati il favore con larghe 
proferte. | 


(86) V. Saggio d'una scrittura di Fra Paolo n- 
torno le scuole de’ gesuiti, in GRISELINI, op. cit., 
pag. 302. 


. (87) Lettera a Giacomo Leschassier, 22 giu- 
gno 1610. Racc. PoLipori, vol. II, pag. 33. 


(88) Lettera al signor de l’ Isle Groslot, 28 set- 
ismbre 1610. Race. PoLipori, vol. IT, pag. 141. 


(89) Lettera a Leschassier, 27 marzo 1612. face. 
Poripori, vol. II, pag. 297. 
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(90) Lettera a Giacomo Gillot, 22 ottobre 1610. 
Racc. Poripori; vol. IT, pag. 144. 


(91) « Sotto la tonaca (Fra Paolo) nascondeva 
un cuore calvinista e lavorava sordamente a sere: 
ditare la messa, che diceva ogni giorno. » Così il 
Bossuet: ma il detto suo, secondo Carlo Botta, « è 
piuttosto scurilità d’animo maligno che verità. 
Questo è certo che, circa il dogma, la fede di Sarpi 


era come quella di Bossuet, ma non fece impiccar 


nessuno per religione, come fece Bossuet, spingen- 
dovi Luigi!» (Bossuer, Storia delle variazioni delle 
chiese protestanti, lib. VII. — Bora, Storia d'Ita- 
lia, ediz. Capolago, 1884, lib. XXXVIII, vol. XI, 
pag. 331. — GRISELINI, op. cit., pag. 132. — Sforza 
arcana della vita di Fra Paolo Sarpi servita. Ve- 
nezia, Zerletti, 1303, pag. 23). -Pe0N 


(92) Esaminando certe Annotazioni degli Inqui- 
sttorî di Stato, Federico Stefani ne aveva trovato: 


una relativa ad un processo contro il frate Vae-. 


rini, quale autore di notizie arcane sulla vita di 
Fra Paolo Sarpi. Colpito da questo titolo, quasi 


identico a quello del libro attribuito al Fonta- 


nini, pose sull’avviso il compianto Cecchetti, al- 
lora sopraintendente dell’ Archivio di stato, il 
quale, seguendo la traccia avuta dallo Stefani, 
potè rinvenire una supplica diretta al Comitato 
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di salute pubblica dal padre Barnaba Vaerini do- « 
| menicano, per ottenere la restituzione del mano- 
scritto di una Istoria arcana di Fra Paolo Sarpi, 
che si proponeva di pubblicare e gli era stata 
sequestrata in addietro dagli Inquisitori di stato. 
11 Vaerini narrava in quella supplica di aver prin- 
“cipiato nel 1767 a raccogliere i materiali per la 
sua Storia e di essersi servito per estenderla di 
molte lettere originali (!) del Sarpi raccolte da 
mons. Fontanini e dal cardinale Passionei. Suo 
scopo dichiarato era quello di ritrarre Fra Paolo 
con colori diversi da quelli, coi quali lo rappre- 
sentarono Fra Fulgenzio Micanzio, il Bergantini, 
il Griselini ecc., essendo il Sarpi, a suo giudizio, 
un perfetto calvinista, per non dire qualche cosa 
di peggio: insomma l'intenzione di togliergli la 
fama è apertamente confessata dall’autore del li- 
bello. 

Lo Stefani opportunamente nota che mons. Giu- 
sto Fontanini era morto fino dal 1736, e cioè 66 anni 
| prima che la Storia vedesse la luce: ed egli, dotto 
ed acerrimo sostenitore delle ragioni romane nelle 
| materie giurisdizionali, ma suddito devoto e, come 
abate di Sesto, fedele vassallo della Repubblica, 
| non poteva essere disposto ad infamare il grande 
consultore, di cui la memoria era così cara alla 
Signoria. (Sul vero autore della Storia arcana di 
Fra. Paolo Sarpi, attribuita a monsignor Giusto 
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, Cicogna, Iscrizioni veneziane, vol. III, pag. 508, e 


il modo della pubblicazione o per il fine propo- 
‘stosi dagli editori, vanno accolte con molta diffi- 


Pi = 


0, nota € documenti. Venezia, Antonelli, 
1892). -d 

In seguito alla scoperta dello Stefani, il ehia- 
rissimo prof. Carlo Castellani potè rintracciare 
fra i manoscritti della Biblioteca marciana quello | 
autografo del Vaerini, che venne pubblicato nel 
1803 dall’arciprete Giuseppe Ferrari di Mantova 
come opera del Fontanini! 

Intorno alla verità e sincerità delle-lettere sar- n 
piane, tolte dall’ edizione di Ginevra del 1678, 


‘che fanno seguito alla Storia arcana e servirono E 


a dare il maggior fondamento all’accusa di'apo- 
stasia; molto fu discusso. (V. FoscaARINI; op. cit4 
nota 267; pag. 97. — GRISELINI, 0p. cît., pag. 221. — 


la lettera di Bianchi-Giovini a Bartolomeo Gamba e 
del 6 luglio 1833 ivi riprodotta a pag. 517); Le ul- 
time conclusioni degli studî critici in quest'ar- > 
gomento sono egregiamente riassunte nella bella 
prefazione dello stesso Castellani alle Lettere 7ne- 
dite. di Fra Paolo Sarpi a Simone Contarini, pub- 
blicate or ora a.cura della Deputazione veneta 
di storia patria (Venezia, Visentini, 1892). È rico- 


cibieriiani. su 


‘nosciuto oramai che tutte le raccolte di lettere 
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del consultore anteriori a questi ultimi tempi, per |, 
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denza. Nè si può far eccezione per la stessa Rac- 1 
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colta del Polidori, nella quale furono comprese 


lettere che certamente non provengono da Sarpi. 


(93) Lettera a Leschassier, ie maggio. è 1609. 
Jvacc. PoripoRrI, vol. nh, pag. 243. 


(94) « Attesterò di mia coscienza, scrive il Cee- 


chetti, che dallo studio diligente e spassionato 
delle consulte originali del Sarpi, da pochi stu- 
diate, e da più pochi tutte studiate, sono ve- 
nuto nella persuasione ch'egli era buon cristiano 
cattolico, che tale visse' e morì, e che nei suoi 


e. . «Pia ° Res , è e 
scritti non mirò mai a discutere l’essenza o i riti 
della religione, ma quella parte che poteavi es- 


sere estranea ad essa e spettante alla podestà ci- 
vile. » (La Repubblica di Venezia e la Corte. di 
Roma, ecc., vol.-I, pag. 3). Invero il punto.sta, 
come diceva Fra Paolo, « nel dichiarare che cosa 
s' intenda per eresia, perchè la medesima cosa sarà 
stimata eresia da persone cattive, che vogliono 
opprimer altri sotto pretesto di religione, e da 


buoni cristiani vien tenuta per sana dottrina.» 


(Relaz. al doge, 26 novembre 1621, acc. Por: 
pORI, vol. II, pag. 441). E ancora: « vi è un certo 


appetito di dominare mascherato di religione, che 
cammina per vie mondane, e.a quello non con- 


viene avere alcun riguardo, come a cosa non di- 
vina ma fraudolenta. > (Ivi, pag. 442). 
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Che Fra Paolo si mantenesse estraneo al ma- 


neggi per introdurre la riforma in Venezia, il Ca- 


stellani (Prefazione citata, n. VIII, pag. XXI) 


molto ragionevolmente deduce dalle stesse rela-. 


zioni mandate a Roma dai nunzî apostolici, i quali 
spiavano ogni atto di lui colla più assidua ed 


oculata malevolenza, e tuttavia non seppero mai. 


denunciare alcun fatto o indizio che potesse dar 


sospetto di lavoro, studio o preparazione tendente 


a propaganda religiosa. Cesare Cantù, scrittore | 


certo non benevolo al Sarpi, che accusa, fra l’altro, 
di non avere avuto intuizione storica nè ecclesia- 
stica della gerarchia, della giurisdizione spirituale, 
del primato, della scolastica, del monachismo, e via 
discorrendo, dichiara però di avere esaminato mol. 
tissimi atti a proposito dell’interdetto e di avere 


riscontrato in tutti gran franchezza, ma sogge- 


zione cristiana e desiderio di ricomporsi (Storza 


degli ital., lib. XIII, cap. CXLVII, pag. 624). E 


difende Sarpi dall’accusa di apostasia. con queste 


oneste’ parole: « Chi fa tutt'uno i gesuiti e Santa 
Chiesa, dovrà sentenziare al rogo Fra Paolo: ma 
vogliasi in lui vedere un patrioto infervorato, per- 


ciò nimicissimo alla Spagna, e in conseguenza 


a’ gesuiti, che credeva incarnati con questa; men- 


tre ben sentiva de’ protestanti, perchè, nelle guerre 


d'allora, contrabilanciavano Casa d'Austria. Pur. 


ieri il mondo non parteggiava pei Turchi, sol 
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perchè nemici alla Russia? diremmo per questo 


che l'Europa propendeva all’islam? Alla Curia 
romana, che, vogliasi o no, bisognerà ben distin- 
guere dalla chiesa, Fra Paolo professava un'osti- 
lità, accanita da puntiglio; repugna dal Baronio 


e dal Bellarmino, campioni di quella, quanto è 


morbido al Tuano, al Perkinson; celia sui mira- 
coli, mentre applaudisce agli ugonotti: ma resta 
ancora un gran passo al rinegare. La riforma 
ch'egli bramava consisteva nella disciplina più 
che nei dogmi, intorno ai quali com’ è probabile 
credesse di poter impegnare l’attenzione d'una 
Signoria tanto positiva, tanto nemica -dei cam. 
biamenti? » (Ivi, pag. 627). 

Nota giustamente Mazzini che l’odio nutrito 
contro Fra Paolo dalla Corte. romana è inespli- 
cabile se si guarda agli sforzi di lui in riguardo 


‘a punti di fede. Checchè pensino, soggiunge, gli 


scrittori che parlarono di lui, Sarpi non toccò mai 
di materie dogmatiche. Cita in proposito la let- 
tera a Leschassier del 23 gennaio 1610: e do- 


‘vrebbe essere quella che nella Raccolta PoLIDORI 


(vol. II, pag. 5) va sotto la data del 5 gennaio, 
in cui si leggono queste parole: « Noi non vo- 


gliamo mescolare il cielo colla terra, nè le umane 


cose colle divine. I sacramenti e quanto vi ha di 
religioso lasciar vogliamo a lor luogo: solamente 
si conviene ai principi lo affermare la loro po- 
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APPENDICE 


Le molte consulte di Fra Paolo Sarpi, che 
si conservano nelle F'ilze dei consultori è 
jure all’ Archivio di stato in Venezia, ©” of- 
frono tutte un grande interesse o storico 0 
| biografico o politico-giuridico, e tutte meri- 
terebbero di vedere la luce. In quella nuova 
"e degna edizione delle opere del grand’uomo, 
che Bianchi-Giovini augurava cinquant'anni 
fa e l’Italia attende ancora, si dovrebbero 


®; comprendere e le consulte sul dominio del 


«© L’inventario di quelle Filze, compilato da .. 
Tomaso Gar, si trova nell'opera già cit. di Crc- 
‘caerti, La Rep. di Venezia, ecc., vol. IL, pag. 397 
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Mare adriatico, e quelle sulle controversie 
della Vangadizza, di Ceneda e di Aquileja, 
che quel diligente biografo di Fra Paolo sti- 
mava ormai inutili a pubblicarsi. Certo in 
esse manca l'interesse di attualità, ma di 
uno scrittore come Sarpi ogni pagina me- 
rita attenzione e studio, specialmente se ra- 


giona di cose pubbliche, 


Saggi molto importanti delle consulte vi- | 


dero già la luce per altrui cura, specialmente 


nei libri di Cecchetti e di Capasso. Seguendo 


l'esempio, pubblichiamo alcuni altri di questi 
lO 

preziosi documenti, che, per quanto è possi- 
bile di affermarlo, rimasero finora inediti. . 


Sono nove consulte che discorrono di va- 


rio argomento. Quattro di esse (Docum. €, 


D, E, F) dimostrano e spiegano la tenace 


resistenza del consultore agli sforzi reite- - 


rati dell’autorità ecclesiastica per imporre la 


proibizione dei libri: Fra Paolo denuncia il 


fine secreto di taluno di quegli editti che si 


ammantavano di religiosi pretesti; difende 


in Copernico, perseguitato dal Santo Officio, — 
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la libertà scientifica; ma sopratutto non am- 


mette che l’inquisitore, che il vescovo, che 


la chiesa escano dai confini segnati cogli ac- 


- cordi già conchiusi e attentino all’ indipen- 


ei 


ldenza del potere civile. 


Nelle due consulte sui casi ANA dal- 


St editto patriarcale nella confessione e sopra 
‘un matrimonio misto contratto in Sebenico 


| tra cristiani di rito diverso (Docum. G,./{), 


si rivendica al legislatore civile il diritto di 


| statuire e provvedere in ciò che tocca alla 
| costituzione e all'ordine della famiglia, e_ 


quindi al matrimonio, che ne è il fondamento. 


Nello scritto sopra un breve di assolu- 


. zione impetrato dalla comunità di Este (Do- 


cum. /), la curiosità storica va di pari passo 


coll’interesse politico : il consultore stigma- 


tizza la superstizione che attribuisce alla sco- 


munica, quantunque incorsa senza saperlo, 


la sterilità della terra; ma sostiene anzitutto 


‘che le comunità dello stato non devono rivol- 
| gersi a Roma senza permesso, neppure per 


‘dimandare assoluzione da censure ecclesia- 
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stiche: s'insegni al popolo, coll’ esempio dei. 


rettori, ad invocare nelle sue calamità e nei 


suol bisogni l'assistenza divina, non quella 


della Curia romana! 


In tutte queste scritture, ricche di pregi 


speciali, secondo la materia trattata, riful- 


ono l’alta mente, il finissimo acume, la lo- 
o) 9 


gica serrata e il senso pratico del consultore: 
da tutte si rivela la sua tempra inflessibile, 
e pur governata sempre da squisita prudenza. 

Ma si leggeranno in questo momento con 
interesse speciale le due consulte sulla sede 
patriarcale di Venezia (Docum. 4, B) luna 


relativa allo esame cui si voleva dal papa 


sottoporre il nuovo patriarca, l’altra ai ter- | 


mini del breve apostolico con cui si dava al- 


l’eletto il possesso di quella sede. Trattano 


una questione, che si è ridestata appunto in 


questi ultimi tempi e non è ancora risolta: 


quella cioè dei diritti dello stato sul pa. 


triarcato di Venezia. 
Per quanto di certi fatti e di certe mosse 


del: governo il pubblico sia da noi tardi, 
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poco e male ‘informato, pure si hanno no- 
tizie e indizî bastevoli per dire che il ritardo 


a provvedere alla sede patriarcale di Vene- 


zia, da molti mesi vacante, dipende dal non 


potersi aceordare il governo civile e la Cu- 


ria pontificia sui limiti de’ rispettivi diritti, 


quello sostenendo e questa non volendo ri- 


conoscere che il patriarcato di Venezia sia 
di regio patronato e che per conseguenza 
. spetti al patrono il diritto di presentazione. 
_ Si è detto che il governo dovette produrre 
i brevi apostolici, di cui dal Vaticano sì met- 
teva in dubbio la esistenza, dove il giuspa- 
tronato è formalmente riconosciuto: poi si 
seppe che la Curia era disposta ad ammet- 
tere, non che sussistono, ma che s vantano 
diritti di patronato regio. Si lesse ancora 


che, non riuscendo l’ accordo, la Santa Sede 


°nominerebbe un vicario apostolico a reggere 


«la diocesi nei riguardi ecclesiastici, lasciando 


il vicario capitolare nell'attuale suo officio 


| per ì rapporti col governo. Ora non se ne 


parla più da qualche tempo: forse la Curia 
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adopera il mezzo, che predilige spesso, per- 


fas ai LI 


ui 


chè solitamente le giova, quello di guadagnar A 


tempo. Chi sa che un nuovo ministro non 


ceda, o che una formula a doppio senso non 


sl ritrovi!... 


La questione è storica sopra tutto: trat- 


tasi di sapere se, quando e come siasi ac- 


quistato dallo stato il diritto di patronato. 


A chiarirla giovano certamente anche que- 


ste due consulte del Sarpi, alle quali con- 


viene premettere qualche breve illustrazione. 


Morto nel 24 luglio 1605 il patriarca Mat- 


teo Zane, il Senato due giorni dopo eleggeva. 
a succedergli il senatore Francesco Vendra- 
mino, personaggio ragguardevole per meriti | 


eminenti e per le ambascerie sostenute alle 


corti del Duca di Savoja, di Filippo II, di 
Enrico IV, di Clemente VIII. La nomina a 


patriarca gli giungeva quando era appunto 


destinato novellamente ambasciatore a Roma 


1) Cicogna, Iscrizioni veneziane, vol. I, pag. 68, 
e vol. V, pag. 674. | 
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presso Paolo V. Il quale del resto già ben 


lo conosceva, e lo stimava per la sincera 
pietà e per il costume incorrotto, onde al 
ricevere dall’ambasciatore Nani la notizia 
della morte dello Zane, mostrava di aver 
saputo la elezione del Vendramino D e alta- 
mente la commendava. Però di darne la con- 
ferma non voleva sentir parlare prima che 
il nuovo eletto si fosse condotto a Roma a 
subire l’esame ordinato da Clemente VIII 


per i vescovi di nuova nomina. A questo 


‘opponeva la Repubblica il suo diritto anti- 


 chissimo di patronato sulla sede patriarcale, 


che doveva rendere esente il Vendramino 
dalla formalità dell'esame. E poichè Paolo V 


allegava il precedente dello Zane, il quale 


pur sì era recato a Roma ed era stato esa- 


minato, replicavasi che quella volta, dopo 


lunga resistenza alla pretesa pontificia, sl 


© Dispaccio 6 agosto 1605 di Agostino Nani. 
MurineLLI, Storia arcana e aneddotica d' Italia, 


vol. III, pag. 25. 


ISO | Pra Paolo Sarpi 


era alfine ceduto, solo perchè papa Clemente 
prometteva di non esaminare lo Zane, conten- 
tandosi di vederlo e di benedirlo. ® Se quella 
promessa non era stata pol mantenuta e se un 
esame; quantunque non formale, si era fatto 
subire al patriarca, era questa un’ ottima ra- 
gione di non cedere nuovamente e di non 
lasciar creare un altro precedente, che più 
tardi sarebbe stato rinfacciato. | 
Ne seguirono lunghe discussioni, delle 
quali rendono minuto conto i dispacci del 


Nani. Il papa si mantenne fermo nell’esi- 
pap 


1 Clemente VIII, per quanto scriveva al Se- 
nato l'ambasciatore Paruta il 5 decembre 1592, 
- si mostrava molto fermo nel far osservare il de- 
creto che i promovendi si recassero a Roma per 
essere esaminati in sua presenza : « il che pur que-. 
stl giorni si è fatto in due soggetti, benchè no-. 
minati da principi ed a loro richiesta promossi: 
cioè all’ arcivescovato di Torino per il duca di 
Savoja e al vescovato di Reggio per il duca di 
Ferrara.» (La legaz. di Roma ece., vol. I, pag. 35). 

© Dispacci 6,20 e 27 agosto e 10 settembre 1605. 
MUTINELLI, op. e vol. cit., pag. 24, 30, 31 e 86. 
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j gere che il Vendramino andasse a Roma: 


la Repubblica non doveva negare a lui una 


S ‘sodisfazione che aveva già data al suo pre- 


decessore: l’ esame sarebbe stato anche più 
sommario, o, com’ egli diceva, più dolce e 
piacevole di quello dello Zane: una forma- 
lità e nulla più. Anzi avrebbe accarezzato 
in modo specialissimo il Vendramino: lo 
avrebbe persino fatto protonotario aposto- 
lico, cosa non solita farsi con tutti; così ver- 
rebbe con dignità, avendo l’abito pavonaz- 
zo.... Insomma a tutto era disposto, pur di 
iiire il punto, o di parere almeno di averlo 
vinto. Ma nel resistere agli offici dell’ amba- 
sciatore e.a quelli, non meno pressanti, del 
‘cardinali veneziani, Giovanni Delfino vescovo 
di Vicenza e Agostino Valiero vescovo di Ve- 


 r'ona, il pontefice si guardava dal contestare 


D: e dal porre in dubbio i diritti di Venezia, 


anzi protestava che, se questo potesse infran- 
gere o pregiudicare in una minima parte il 


patronato della serenissima Repubblica, egli 


e avrebbe voluto pensarci bene, ma in effetto 


a di 5 
e A 
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questo non altera punto. Del resto il buone 


% 


diritto della Repubblica aveva uno strenuo | 


ed eloquente difensore nel Nani, il quale, 


risalendo alle origini, dimostrava come si 
fosse costituito e mantenuto il giuspatronato 


sulla sede vescovile di Castello, elevata po- 


scia, per l'unione con quella di Grado, a 


patriarcato. Le ragioni ch'egli ne adduceva. 


non lasciavano luogo a risposta. 


Quel dibattito, sotto la cortesia mai smen- 


| tita delle forme diplomatiche, era però ve- 


nuto irritandosi, quando lo troncarono ch G 


avvenimenti che furono la causa immediata 


ba 


‘ dell’ interdetto. Il papa cominciò a quere- 


larsi, con ben maggiore veemenza, dell’ ar- 


+ 


resto del prete Saraceni, delle leegi limi- no 


tative degli acquisti ecclesiastici, ® e final-. 


mente della cattura dell’ abate Brandolino.® 


Nè per allora si parlò più del patriarca. 


x 


(1) Dispaccio Nani 10 settembre 1605, Op. cit., E» 


pag. 43. 
© Id. 22 ottobre, pag. 45. 
© Id. 19 novembre, pag. 56. 
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La pratica dev'essere stata ripresa dopo 
la pace, intorno alla fine del 1607, ma il 
Vendramino non ottenne la contenti che il 
29 maggio 1608 ed entrò nel possesso della 
‘mensa soltanto il 18 gennaio successivo.” 


Le due consulte che pubblichiamo sono dun- 


«que dell’anno 1608 ed a quel tempo le as- 


segnano infatti anche i biografi. Noi pen- 
siamo che siano i primi e i soli scritti del 
consultore sopra questa materia, non trovando 
ragioni per ammettere il fatto asserito da 
Bianchi-Giovini,® che Fra Paolo sia stato 
pp uitato privatamente più volte anche in 
n occasione dei dissidî occorsi per l'esame dello 
Zane (1601). È probabile che, richiesto, egli 

porgesse al governo qualche consiglio sopra 
gravi argomenti anche prima di essere nomi- 


“nato consultore (gennaio 1606). Ma Bianchi-_ 


© Cicosna, op. cit., vol. I, pag. 68. 
 ® GRISELINI, Op. it ; pag. 188. — BrancHI-(GT0- 
VINI, Op. Cit., Cap. XVII, vol. II, pag. ©. 

® Cap. VII in fine, vol. I, pag. 121. 
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Giovini non dice d’onde abbia ricavato la 
notizia, nè spiega in quali scritture inedite 

gli paresse di trovarne la conferma. Ora in 
queste consulte relative al caso del Vendra- 
mino Fra Paolo non fa motto, come pur sa- 
rebbe stato naturale, di pareri dati nella 
eguale controversia suscitata per la nomina 
dello Zane, nell'atto stesso che di quel pre- . 
cedente esamina con minuta analisi l’impor- 
tanza e le conseguenze. È quasi da credere 
che lo Zane avrebbe risparmiato il viaggio di 


* 


Roma, se allora fosse stato interrogato Sarpi; © 
questi non era infatti molto disposto a ce-. 
dere sopra alcun diritto dello stato, e lo. 
dimostrano anche queste scritture, dove si 

sostiene fermamente non dovere il Vendra- | 
mino presentarsi all’esame e si discutono con 


tanto scrupolosa attenzione i termini del breve 


1 Sg mod Pe 
LI 3. 
Si eat za 


de capienda possessione, affinchè non riescano 
lesivi al patronato della Repubblica. ca 

Qui anzi occorre di rilevare un’altra ine- 
sattezza, chè tale a noi sembra, in cui cadde 


Bianchi-Giovini, nella sua biografia, del re- 
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| sto così ricca di pregi. Parlando del parere 


sull'esame del Vendramino, egli afferma avere 


Sar pi conchiuso, che « il papa non potendo 
d a « de jure ricusare il patriarca proposto dal 
 « Senato, l'esame non riusciva di alcun pre- 
« giudizio ai diritti della Repubblica, e sì 


| « poteva benissimo lasciare che gli facesse 


« quanti esami voleva. >» Queste conchiu- 
sioni, così diverse da quelle delle consulte 
che ora vedono la luce, dovrebbero dunque 
È: trovarsi in altro scritto, del quale ignoriamo 
“e non sapremmo ammettere l’esistenza. È 
possibile che Fra Paolo desse risposte contra- 
 dittorie intorno ad uno stesso argomento ? è’ 
| possibile che egli mostrasse di attribuire così 
poco peso alla formalità dell’ esame, quando 
la rendeva sospetta la stessa insistenza del 
- papa? Non ispiega egli stesso in queste con- 
. sulte la differenza che corre tra una sede di 
libera collazione ed una di regio patronato, e 


tra 1 diritti dell’eletto in un caso e nell’altro? 


© Cap. XVIII, vol. II, pag. 5. 
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Per lui il diritto della Repubblica sul pa- 
triarcato di Venezia era indiscutibile: era 
il giuspatronato più solido di tutti, com'egli 
si esprime, cioè quello originario, dipendente 
dalla fondazione e dalla dotazione del bene- 


ficio, che sono 1 titoli più validi: perciò egli 


stimava inutile, anzi dannoso invocare l’altro 


titolo del privilegio, che pur sussisteva. Que- “ 


sto giuspatronato erasi conservato attraverso. 


1 secoli, per una serie non interrotta di ele- 


zioni 0 di presentazioni fatte da tempo im- 
memorabile, prima dal Maggior Consiglio, 
poi dal Senato, le quali sarebbero bastate a 


stabilire J' acquisto del patronato anche per 


usucapione 0 prescrizione acquisitiva. E Sarpi 
non ammetteva che si facesse cosa che potesse 


indebolire questo stato di diritto, anzi racco? 


mandava le più diligenti cautele per conser- 


varlo. 


Queste consulte sono tratte tutte dalle 
minute di mano di Fra Paolo, ad eccezione. 
di quelle segnate Ye G, che sono d’altra 


scrittura, ma da lui corrette e postillate : di 


x 


mer > 


= La 


na di esse, Ln Aa OA di ae o Ri. 
tiani i rito diverso” OSE nh diamo e 


del vol. VII. pag. 493, edizione di Cale 


>pO 0% e sì conserva ELL Filza 13, cal 


A 
® 


- SoPRA IL MANDAR A Roma IL PATRIARCA 


o 


; iman la a n V. & Serenità che SIE a Roma lil 


Da 


itfimo matrimonio et commendabili per scien- 
sua: 3 SE «di vita; come si dovesse far esperi- | 
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potesse pigliare conveniente informatione di quelli 
che a lui toccava confirmare, qualonque eletto 


fosse tenuto presentarsi innanzi a lui personal- 
mente, se questo si poteva far comodamente, ovver 


mandar persone idonee, da quali si potesse .rice- 
vere l’informatione. Et in confirmation di questa 
constitutione, per 845 anni dopo che fu ordinato © 


questo canone sino al Concilio tridentino, si è. co- | 
stumato che nissuno eletto o presentato ad un. — 


vescovato è stato mai sforzato andar in persona 
per render conto della sufficienza sua o di altra . 
delle qualità requisite, ma l’informatione è stata 3 
pigliata o per processo fatto in Roma o per pro- 
cesso commesso dn partibus; ovvero, quando ia 
Pontefice, per cognitione che egli havesse inanzi se 
era certo delli requisiti nella persona, ha proce- 
duto alla promotione senza altro processo 0 ino 
formatione. | 

Nel Concilio tridentino s' è-aggionto in parti 
colare, per quello che s’aspetta alla sufficienza, 
che dovesse esser dottore o licentiato in theologia 3; 
o in canonico, ovvero per testimonio pubblico di 
qualche Università giudicato idoneo ad insegnaré: 
Il che è stato servato sino al pontificato di Ole 
mente VIII, il quale deliberò, che qualonque dò- 
veva esser provvisto di un vescovato in Italia “bi 
Sicilia solamente dovesse esser esaminato della 
dottrina in presenza sua, et perciò anco instituì . 
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si una congregatione de cardinali, prelati et altri 
grandi, che dovesse in sua presenza far questo 
| esame; et pare che sino al presente non sii stato 
008 . promosso alcuno in Italia o Sicilia, salvo che nel 
‘muodo sopradetto, et si dice ancora che il Pa- 
| triarca Zane di buona memoria sii passato per 
° questo esame. 
“da - Laonde al presente il sommo Pontefice, ricer- 
do che Vill. sig." Vendramino, eletto dal- 
l'ecc.®° Senato, vadi personalmente a Roma per 
essere esaminato nel muodo soprascritto, non può 
23 valersi de alcun canone vecchio nè di altra ra- 
gione, salvo che del decreto di Clemente VIII et 
dell’esecutione di esso nella promotione del Zane. 

| Ma a queste ragioni pare che si possi satisfare 
assal pienamente. 
«Quanto al decreto di Clemente, con dire che 
| non ogni ordinatione d’ un Pontefice è perpetua, 

- ma alcune terminàno con la vita loro: di questo 
| genere sono tutti li decreti fatti in voce, et anco 
tutti quelli decreti che, posti in scritto, sì chia- 
| mano regole di cancellaria, quali alla morte del 
Pontefice spirano, et molti altri. Hora si tiene che 
Papa Clemente non habbia stabilito la sua ordi- 
| natione per breve ad perpetuam rei memortam, 
“il che se è vero, è sufficientemente evacuata que-. 
sta obietione. Per il che non si può fare manco 
fondamento alcuno sopra l'’esamine del Patriarca 
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Zane; se bene fosse vero, imperocchè, essendo fatto 
in virtù d’una ordinatione, che all’ hora haveva 
forza et hora non ha più vigore, non si debbe 
portare per esempio. ‘Oltre che non è tanto chiaro RE 
che il Patriarca Zane sii stato veramente esami- 
nato nel muodo ordinato da Clemente, imperochè, 
se ben si presentò al Pontefice inanzi quattro car- 
dinali, non erano però quelli della congregatione 
dell’esamine, che erano otto, nè vi erano le altre 
persone di essa congregatione, nè era il giorno: 
del marti deputato a quella; onde, se bene Papa 
Clemente trattasse qualche cosa col detto sig.” Pa ge 
triarca, non si può dire che fosse veramente esa- | 
minato, et di questo è ottimo argomento ancora 
che nelle. bolle non si fa mentione alcuna di esa 
mine. | E 
Per il che, evacuate queste oppositioni, non . è 
resta altra difficoltà, se non quando la Santità del “e 
sommo Pontefice presente dicesse che vuole l’esa- È 


mine in sua presenza, non per dispositione delli 


sacri canoni, nè in virtù dell’ordinatione di Papa 
Clemente, ma in virtù di una simile fatta da lui, » 


alla quale è il dovere ubidire, siccome è stato ubi + 
dito il suo precessore nella promotione del Zane: 
al che si potrà rispondere, come di sopra, che 
quello non fu veramente esame, et confirmar anco s: 
questo con la promessa che fu fatta di non esa- ce 


i SEA 
minarlo, ma se si replicarà che si farà l’ istesso 


Sar Documenti cr 


La 


x E 
0% per tanto non è. bene cart occasione con 


3 


un “ia & confirmar Morgion Li CAIO È Si 


bene in AE alcuno Le per molti et im- 
portanti rispetti, del breve di Pio. IV, «ma solo 
della ragione che da immemorabil tempo, anzi dal 
principio che questa città hebbe vescovo; prima 
il Conseglio maggiore, poi il Senato hanno fatta. 
questa eletione, il che senza alcun dubbio è docu- 
q mento sufficientissimo et basta per ‘provare Ung. 
te “Juspatronato regio, o di pre che posso regni 


Lal 


o che sii supremo. - der. î 
Sri oe #0589 mecessario esplicare i pregiu- > 


orenità ‘con tal esame, si può falilmontà mo- 
prato, considerando’ esser Vero che Len Li Cer =è 
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AR 
VI ut 


198 Fra Paolo Sarpi - OR 


volte esaminarlo, perchè, sì come può senza alle- 
gar ragione alcuna negarglielo, così può darglielo 


con che leggi li piace, ma non è così dove quello :- 
che ha da esser promosso ha nel vescovato ra 
gione di quello che li giurisconsulti chiamano po 
ad rem, come quello che sii eletto ovvero pre- ue” 
sentato da chi ha il patronato; imperocchè, sic- 

come a questi il Papa non debbe negarlo senza 
causa, così ogni nuovità che viene fatta è suo = 


EA 
gravame et è a suo pregiuditio, poichè il Pontefice a 
non dà a quello il vescovato di sua pura et mera Li 
liberalità, ma per la ragione che ha in quello 2 
come eletto o presentato, et siccome, salva la giu- ; 
stitia, non debbe senza ragione negarglielo, così 


non debbe ricercar in lui, salvo che quelle con- 
ditioni che li canoni ordinano, nè in altro muodo 
che come è disposto da quelli; dove che alli pro- 
mossi per sola sua provvisione non fa aggravio 
alcuno se ricerca qual conditione più le piace, 
et in quel muodo che è più di sua sodisfatione. 
Per il che, lodando la santa mente del sommo ©. 
Pontefice di esaminare personalmente quelli ai 
quali egli può a suo beneplacito dare o non dare | 
il vescovato, se gli può mettere in consideratione ‘ Ca 
che non è da usar la stessa maniera nell’ eletto 
dal Senato, quale pare che ricevi pregiuditio 
quando si voglia più esquisita diligenza per cer- ss 
tificarsi della sua sufficienza di quello che li Con: 


questa ragione. 


— (Consultori in è jure, filza 7°, tatto 64- 65). 


Sei n x 


SOPRA UN BREVE AL PATRIARCA de e. 


| °‘—‘0‘’‘’0‘DE CAPIENDA POSSESSIONE 


_ Serenissimo Principe 


Gratiano ® et a me un breve della Santità Sua | 
b: anulo sagre al sig. Patriarca. Vendra- de 


veg Dic che nel breve al s. ibi era di 
più. fatta mentione, che egli è stato presentato da Pa 


SE 


| Vostra Serenità vigore privilegii apostolici cui non 
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est hactenus în aliguo derogatum:: ‘et all’ uffa noi pro- 
ponessimo riverentemente in consideratione ché 


quella aggionta poteva esser di qualche pregiuditio 
alle ragioni della Repubblica, imperochè havendo: 


ella il juspatronato antichissimo et fundatione et 
dotatione, che è il più solido di tutti, et ancora per 
un breve di Pio IV, nel quale, sebbene sono alcune 
cose favorabili sono però anco altre pregiudiciali, 
il fondare al presente le ragioni del patronato 
sopra quest’ ultimo solamente era un escludere le 
prime et: più valide. Aggiungessimo anco che quel 


breve, tal quale era, non poteva portar pregiudi- 


cio per esser diretto al s." Patriarca, et per non 
esser necessario che sii presentato, non dovendosi 
dare il possesso temporale se non in virtù delle 


bolle, al contenuto delle quali era ben necessario 
haver buona avvertenza: ponessimo anco la for- S 
mula come pareva a noi che si potesse far men- 
tione del juspatronato, aggiongendo che, quando. 


non si havesse potuto ottenere alcuna di quelle, 
sl procurasse più tosto ‘che non fosse fatta men- 


tione alcuna di juspatronato, come nel breve so- © 


pranominato concesso al Zane. Al presente, per 
comandamento di Vostra Serenità, mi sono state 
mostrate le bolle del suddetto Patriarca Zane, con 


ordine di segnar il luoco dove fosse a proposito 
accomodar le clausule secondo il nostro senso: le 
quali havendo letto diligentemente, truovo che. 


che non fanno mentione alcuna del juspatronato, 
eccetto in quella che ho posto nella copia seconda 


per suas litteras presentarunt. » La so) clausula 
“non so come sii stata posta in quella bolla, non 
“contenendo verità, poichè è cosa certa che non fu 
scritto a TO al Pontefice con quale fosse 


i il habbia HE cato che gli presentasse il Zane” 
per vigore d’un privilegio apostolico concesso alla 
Repubblica, escludendo perciò le sue validissime 
ragioni sd RA et dotatione con le SONAR LO: 


Pi present sarà necessario mobter sù cura SS non 
bu a muodo alcuno dire DI il s” Vendra- 


“mino sii stato presentato per lettere, poichè anco 
non è vero: et MERLO clausula sì +puno accontodangi 
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quem dilecti fili nobiles viri Dux et Dominium Ve- 


netiarum, vigore iuris patronatus, cui non est hacte- 


runt. O veramente, quem dilecti filti nobiles viri 


Dux et Dominium Venetiarum, vigore privileg, 
cui non est hactenus in aliquo derogatum, nobis 


- DOG 


nus in aliquo derogatum, nobis ad hoc presenta- | 


s Pe. 


ad hoc presentarunt. Ovvero, quem dailecti fili no- 


biles viri Dux et Dominium Venetiarum nobis ad | 
hoc presentarunt, il qual terzo muodo, perchè non, 
muta ma solo leva parole, sarà forse il più: facile | i 


et senza suspetti. 


Oltre di questo, essendo nove in numero le bolle 


che si spediscono nella provisione d’una chiesa : 


patriarcale, è bene, anzi necessario, procurare che 
in tutte nove si faccia mentione della presenta- 
tione, sì come in tutte nove si fa mentione del 
consenso delli ‘cardinali. Può occorrere in pro- 
gresso di tempo che le bolle et li registri di quelle 
si perdino et ne resti una sola: se in quella è 


fatta mentione della presentatione serve per gran 
prova del juspatronato; se non è fatta mentione 
serve alli adversarj per prova del contrario, cosa . 


74 3A 


rari * 
MT 
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t 


che non è da negligere per tutti li accidenti che. 


il tempo futuro potesse portare; per la qual causa. È 
in ciascuna delle bolle è segnato il luoco et no- 


tate nella margine le parole, con quali si faccia 
mentione della presentatione. Et questo sopra 
tutto è da procurar che sii fatto nella bolla ser, 


C 


| SoPRA LIBRI DA PROHIBIRE A BerGAMO |. 
sa 3 : x tè x 


. 


1608, 20 novembre. 
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Farinacii, et l'altra Decisionum novissimarun et. 
cet. pars quinta: respondendo sopra questa ma- ; 
- teria, per comandamento di Vostra Serenità, dirò | 
x prima riverentemente, che il sopradetta ‘editto’ x 
£ quanto alla sua forma porta grave pregiuditio 
alla autorità temporale della Repubblica, impe- 
rochè dell’anno 1596 fu concordato con la Sere- 
nità Vostra et il cardinale dei Priuli Patriarca Mo 
col Noncio et Inquisitore di quel tempo, depu-. 
tati specialmente da Papa Clemente VIII a questo 
effetto, che li vescovi et inquisitori non possi 
n prohibire libri, oltre li contenuti nell'indice, senza 
l'intervento delli signori assistenti in Venetia. et 
delli incaricati per lo stato. Hora che senza que. 
sto intervento l’ Inquisitione .di Bergamo è pas- 
sata a decretare la prohibitione delli detti. doi 
libri, come appare per le lettere dell’ il], mo Pode- 
stà, ha fatto un atto con notabil diminutione del-. 
l'autorità temporale. Et perchè le ragioni non 
usate in progresso di tempo sì perdono, chi com. 
portasse alli inquisitori che, senza comunicare con 
li ministri, potessero venire a queste prohibitioni 
acquisterebbono la ragione per.sempre di poterlo. 


bd n 


1) Lorenzo Priuli fu sg predecessore di Matteo Zane nel 
patriarcato di Venezia dal 1591 al 1600. Anch’egli era stato. 
ambasciatore al papa, a Filippo II, ad Enrico II. — E : 

LI (2) Antonio Maria Graziani da Borgo S. Sepolcro, munzio. % 
apostolico in Venezia dal 1596 al 1598. i Neo 


w 


ei 


fare da sè soli, nè valerebbe all’ hora allegare il 


sarebbe annullato. La diligenza che fu usata dal 


Senat 
rale in questa parte, mostra quanta cura si debba 
havere. al presente che non le sii pregiudicato. Il 
‘che acciò non succeda, io metto riverentemente in 
consideratione alla Serenità Vostra che per l’av- 
venire, quando li signori assistenti in Venetia 
et li rettori nelle città soggette per degni rispetti 
‘concederanno che alcun libro sii prohibito, operino 
che nell’editto della prohibitione si faccia men- 
tione del consenso di essi assistenti o rettori, che 


non potranno dolersi, essendo il concordato recente 
et fatto con. atitorità pontificia. Ma per deliberare 
e sii espediente che li signori Rettori di Ber- 
amo. consentino alla prohibitione delli due libri 


ig. a Beo. me: Che essendo per lo passato uso nelli 


intelligenza delli canoni et decretali, li giudici 


‘bisogno, del parere delli dottori; pubblicato il con- 


‘egatione di cardinali che sola havesse facoltà 


"a 


concordato, perchè dalla consuetudine prescritta | 


all’hora, per conservare l’ autorità tempo- 


‘così facendo si conserverà ‘ quel ius, il quale SÌ 
possede legittimamente. Di questo li ecclesiastici 


pi ominati, rappresenterò riverentemente a Vostre. 
vin è 

giuditii ecclesiastici che, nascendo difficoltà sopra 

lichiarassero, valepdosi, se giudicavano haverne. 


‘cilio di Trento, Papa Pio IV prohibì a tutti ilo 
poter ci far dichiaratione sopra et deputò una con- 
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haver ricorso a Roma nelle difficoltà simili, la 
Corte ha usato diligenza che non si raccogliessero 
nè stampassero. Ben li avvocati et sollecitatori 
di Corte ne fecero una raccolta scritta a mano. 


rum ete., pars AO contiene sii di Ro È 

et per due ragioni non piace alla Corte, lu na 
perchè si dice pars quinta, col qual muodo di d 
: sì pone per quarta parte l’altro libro di che si è 


tengono cosa alcuna contra la fede et religione, 
«nè meno sospetta o scandalosa, nè trattano altro 
| che materia giuditiale et sono utili al mondo, in 
quanto da quelli ognuno può imparare lo stile 
di Corte, et valersi delle dichiarationi fatte, senza 
ricorrere a Roma per haverne di nuove. Ma non 
mettendo in consideratione se li libri siino utili 
‘o no, solo. considerato quello che importi il 
 prohibir di nuovo in questo stato un libro non 
“contrario in ponto alcuno alla religione nè so- 
spetto, il mio senso è che il consentire alla prohi- 
| bitione di questi libri non sii servitio de Dio nè 
della Serenità Vostra, il qual ricerca che sii con- 
servato esattamente il concordato fatto del 1596. 
Imperochè in quello si dice che li vescovi et in- 
pe non CREO Roo libri cito L. indice 


cl e non a niente; SCO però et la con- 
3 Squenza. ben. Ppporta: Se li SERIO ra 
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> SUE LE 


l’ autorità RR legittima, nè lascioranno. se 
non È utili Da ui Ste “si 


a delle cose (come dicono) false, questo accade. ai 
tutte le ili non esattamente Poni Et” 
se a Roma vogliono e a questo, possoni ed 


(n di Vostra Serenità nè di altri, et questo 
lo farebbono SIAtaRA co essi una scibione Dani 


29 
a 
'#) 


FOR principii, a’ quali è dun facile provedere, che 

quando il disordine haverà preso piede. 
Questo è il parer mio nella presente materia, 

LR icndo il tutto alla somma PEDIATRI della Ser 


DE PROMIBITIONE DE LIDRIC: 
a 


7 maggio 1616. 


A Arda Serenità, dirò riverentemente:: Che quel 


sÌS cicale heresia, ne il coma datonta 


arti. La prima è la» prohi- s 


dor da pra Pasto Sorpi ERA 

nd ; a e si S “n 5 
nomo, et in consequenza di un altro autore” che 
segue la sua dottrina, con la prohibitione di una 
lettera stampata in Napoli nella medesma mater: 
Nicolò Copernico fu un prete catholico , pubblic 
lettor nello Studio di Roma et molto familiar 
della santa memoria di Papa Paulo III mentre er 
cardinale et anco dopo creato papa, et il suo li- 
bro è stato stampato già poco meno di 100 anni, 
veduto et letto da tutta Europa, con stima che 
quell’autore sia stato il più dotto nella professionè 
di astronomia, che il mondo habbia mai havuto, 
anzi che sopra la dottrina di quello è fondata la È. 
corretione dell’anno fatta da Papa Gregorio XIII; 
per queste cause la suspensione del libro non ‘Sa 
per riuscire senza che sia admirata questa nova 
introdutione di suspendere un libro vecchio ve- 
duto da tutto il mondo, et per il passato non 
censurato nò al concilio di Trento nè in Roma. 

Con tutto ciò, considerando dall'altra parte che 
questa sorte di dottrina non tocca in alcun modo 
la potestà de’ principi, et l'autorità temporale non 
può riceverne beneficio alcuno, nè meno. questo 
tocca l’arte della stampa di questo stato, essendo 
cosa certa che nessuno di questi libri è mai ‘stato 
stampato in Venetia, ma sì bene in Roma, che 
quando fossero stati in alcun tempo stampati qui 
con le debite licenze haverei gran pensiero sopra 
il permettere prohibitione per molti important 


Sal che nell’ Ufibio dell’ Taquisitione congregato 


i ufficio dell une CONAI ei 
0 i ill Di DIGnon tali, RE et letto il > CRnnnlO 


d 


‘on 2 l’assistentia, sl SIE: un decreto, nel qual: 


deliberato di pubblicarlo, et questo atto as | 


giù 
{i 


| Fra Paolo. 


Ri o il mio parere alla somma sapienz 
a Vostra Serenità. Gratie etc. 
ke » È w al . . . a D È agi Dese + 
Min Consultori in Fure, filza 12%, carte 308)... 
* 
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(LI SOPRA UN DECRETO DI PROHIBITIONE DI. LIB; 


In CivipaL pr BELLUNO 


- 14 giugno 


Serenissimo Principe 


ppi tu a 3a de et “Capisazi di de 
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prohibitione di alcuni libri fatta dalla Congrega- 
tione dell'indice di Roma, perchè dovendo essere 
tutte le città del Serenissimo Dominio conformi, 
è necessario che da Vostra Serenità sia presa de- 
liberatione se-quella prohibitione merita d’ haver 
luoco in questo stato. Sopra di che havendo pu- 
ramente considerato tutto quel che occorre in tal 
proposito in un’ altra nostra scrittura delli 7 mag- 
gio, non replicaremo altro. Ma ben diremo rive- 
rentemente che è stato inferito da quel Padre un 
notabil pregiudicio alle ragioni pubbliche, haven- 
dosi sua Paternità et il R. Eugenio Dogioni, Vi- 
cario generale episcopale, congregati il dì 20 mag- 
gio prossimo passato, senza l’assistentia del Rettore 
‘nè d’alcun suo ministro, et formato il decreto che 
si vede posto in stampa, il che è contra le con- 
ditioni co’ quali l'ufficio dell’ Inquisitione è stabi- 
lito in questo Dominio, et è cosa d’importanza 
molto maggiore il far un decreto generale che 
obblighi tutta la città che far un processo contra 
una persona particolare. Et se l’ eccellentissimo 
Senato, nelle occorrenze quando un solo atto ‘di 
processo è stato fatto senza l’assistenza, ne ha 
‘ mostrato giusto risentimento, et ne ha voluto 
l’annullatione, molto maggiormente in questo caso 
è necessario rimediar al pregiudicio con ripren- 
‘ dere gravemente così il P. Inquisitore come il 
sig Vicario sopradetti d’haver formato un de- 


PORCU 
mie dp 


‘creto così importante senza l’assistenza, et 


nullo per tal difetto, et lo scancellino nel 1 


| presenteremo riverentemente a Vostre Eccellen 


efficacemente che lo retrattino et lo dichiar 


originale, facendoli intender chiaramente quel. 


già dovrebbe esser loro notissimo, cioè che 1 
possono far atto di qual si voglia sorte in quel 
l’ ufficio, nè di molta nè di poca importanza, senz 
l'assistenza del pubblico rappresentante. Et con 
soggiongerli che quanto alla prohibitione de que 
libri, quando sarà dato ordine da Vostra Serenità, 1 
sarà fatto sapere quello che occorrerà. - —&è 

Ma un altro particolare non è di minor impor 
tanza, cioè che è stato stampato il sopradetto de 
creto dell’ Inquisition di Belluno, tanto pregiudi- 
ciale, in Conegliano. per Marco Classeri, con da 
cenza (così dice la stampa) dei superiori; chi siano 
questi superiori non appare, ma è ben credibil 
che siano li soli superiori ecclesiastici, et che Ab 
Rettor di quel luoco non habbia permesso uni 
stampa tanto pregiudiciale. Per questa causa ra 


ill." da considerare, se il servitio pubblico r 
cerca che sia scritto. a Conegliano per saperne | 
paio et in caso o la stampa sia fatta: senza. da ù 


i; et con molte cose pregiudiciali. 
Per sa che tocca la instantia, quale il R. P. In 


Biasio con rimettere pat cosa all'ufficio di 
Roma, ma di questo non è cosa giusta che si 
tratti con altri che col RINCIRE et se a Roma 


formar li processi et farne la sententia con l’assi- 
stenza, et non mandarli altrove contra l’instituto 


<» 


desse dle Pi Inquisitor in sostanza che, 


| Trento fu pubblicato da Pio IV un indice de’. 


mente VIII, del 1595, di accrescerlo di on) 


sione presente sE La Sie” Reorste 


RETGRO que, pre già ALOtoe anni, 


partiene ad altri. 


(Consultori in jure, filza, 12%, carte 325). sa i 


prohibiti del 1564, venne in pensiero a Papa 


% 


“e, 


si Dre dentro molti IO sino all hora stimati 


co di chi lavera libri. Et s' apriva una porta 
i accrescer per l’ avvenire il numero de’ libri 
= probhibiti in infinito. 

. La Serenissima Repubblica si rese difficile in 
voler accettare questo novo ooo et SE molta 


i Priuli ia il vescovo d’ CATE noncio, 
’ Inquisitor di quel tempo; et per parte della 
| epubblica intervennero alcuni senatori. 
uu rimediato alla servitù de’ librari, stampa- 
ri, et de’ possessori de libri con alquanti capi. 
li, de quali non occorre parlar al presente. 
Ma acciocchè la prohibitione de libri non an- 
ai se in immenso, fu anco statuito che per l’av- 


L( uisitori, non sia fatta se non nell’officio 
0 ro: con l’assistentia. si CAO non siano 


Be - 


Lure la prohibitione de libri, che hanno da fare. 


a 


LE Paolo 323 Se 


s a 
( 


Au così e rarissime volte or. 
| Col dire che i libri siano prohibiti per la 
nire nell’ officio dell’ Inquisitione con I’ assist 


tia, vien escluso ogni prohibitione che potessi 

esser fatta da quell’officio fuori dello stato, 0 sia. | 

in Roma o sia altrove, perchè, quando non fosse ; 
compresa anco la prohibitione di Roma, ogni pro x 

visione sarebbe vana. 

Con dire che non possino esser prohibiti lit 

«se non per causa di religione, vien esclusa 
prohibitione, che era ordinata da Papa Clemente, 

-L4 di tutti i libri, che professatamente parlano, over G 


se ben sparsamente, et. quelli dove si contengo 
cose lascive et contra l’ honestà. Et questo - 
‘ottima ragione, perchè, siccome non tocca | 
SRI PR contra e Perch De 


> 


| sa giustitia et l' oa nr “Sd 
Similmente prohibiva tutti i soa contra la 
bertà ecclesiastica, il che vuol dire tutto quel 


che piro la TREO Cui si Dio al Ped 


e 0 SI ao 
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utorità et libertà di viver. 

a Bb perchè alcuni libri possono esser per il più 
» oni, ma contener alcuna cosa contra la religione 
per r la qual meritassero esser espurgati, fu concor- 


inquisitori, ma stassero in mano di patroni sin 
Di: o fossero espurgati. 


bi et quando un AO Nea ae 
‘inquisitor fosse obbligato espurgarli all’ hora. 
Sopra tutte le cose in questa materia è da con- 


) 


siderare, che vanamente fra doi vien concordato 
el modo di proceder in un negotio, se dappoi 
debbia esser remesso in tutto et per tutto all’ar- 
bitrio di uno de loro soli. 


— Peril che, quando si è detto nel concordato che 
, nova prohibitione sia fatta nell’ Officio con l’as- 
stentia, questo è a fine, che se li ecclesiastici 
orranno prohibir un libro, che dica il vero, pos- 
no metter la mano inanzi et impedirglielo. 

Essi pretendono prohibir dovunque si dice che 


3 1 | principe per necessità del ben pubblico può far Po. 


LE 


ntribuir gli FRERANRE 


ide tutto quello che impedisce l'immenso ac- 
escimento degli ecclesiastici in ricchezze, in 


dato, che non vi fosse obbligo di portar questi alli 


<% 


esprimano le cause Deha vogliano 5 prob irlo 


“ 
"R LESGIEA 


(Consultori in jure, filza 18 carte 41998 go 
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dA £ RiseRvamIONI DE CASI DEL Parmianoa È (i 


Serenissimo Principe 


PA 3 e 


ET SI Der ce 


i | Patriarca Zane, salvo che al presente v illo 
| Leg gnor Patriarca vi aggiongie un caso di più, 
è l’ottavo in ordine con queste parole : separi 

tes se temere a e conjugis. sine r 


triarcale. » 1609 al 1619, in cui morì (8 ottobre). P 
bilmente l’editto di eui sì tratta appartiene al Dr 
del suo patriarcato. 


st 
fre 
i 


dre lt Sisti 
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Fra Paolo Sarpi ng 


E E 


quel temerariamente vol dir senza nil Ri d 


sonda ecclesiastica sii separata da sua com 
gnia, dirà che bisogna andar a Castello % pe 
l'assolutione. Si apre poi la via alli ecclesia; 
di giudicar li laici in cause secolari, pace 


eccesso, ma non tanto esorbitante che s 
separatione dovesse seguire per- dar satisfat 
alla moglie offesa, l’ecclesiastico facilmente 


è sufficiente per separatione, merita però il ma 
un tal castigo, et sententiando per la separat 
passerà anco al determinare quanta parte K 
dote Sage o non i debba dare il marito «pe i 


fe. (1) A Castello era la residenza patriarcale. 
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p x Ni gravame. de’ sudditi in cosa del. 


a 


festino i fatti loro, che forse vorrebbono tener 


x 


culti. Ancora sarà un. huomo dabbene, che per 


CO 


T didicio on on quel che desidera resti 


perchè adesso per qualche causa conveniente | 
maritati si separano, come a dire dui poveri 
mo e donna vanno in diverse case per servo 


r la licentia, bisognerà che spendino e che ma-. 


nalche legittimo sospetto, 0 sa anco poi dI 


» 224 ug | Pra Paolo Sarpi. de 


dato altro ordine. Il Patriarca Zane hebbe quest 


— obbligato a quello che il suo precessore fece, n 


SA 


sopra in ogni causa, A far gati ‘che qu 
rebbe un gran Cino alla cancellaria. 


0: di casì, per il Se Dai ce 
f. m. entrò in deliberatione di provederci, et fe 
scrivere una lettera a tutti li vescovi d’ Italia, 
ordinando che ciascuno riesaminasse li casì as | 
riservati et li riducesse a minor numero che foss i 
possibile, mandandone la ‘copia a Roma, eb no a* 
li mutando più sin che da Sua Santità non foss 


comandamento, si pae una DIEDE Sons È 


A, metin 


uero di a et li mandò a Da Morì. 


| Clemente, onde non si passò più inanzi; non vo 


glio dir perciò che l’ill.m° Patriarca. presente. br: 
questo tanto ho voluto narrare solamente p: 


moltitudine eccessiva di casi ‘riservati, et 
dimanda che si conservi il numero statui 
Patriarca Zane, non essendovi urgente caus 
crescerlo, sarebbe molto giusta et conveniente. N 
perciò sì viene ad approvare qualunque sep 
tione, essendo certune, sì come ve ne sono; de 
time, così anco altre sono inconvenienti. i 
confessore, intendendo dal penitente li part 
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‘saprà chi assolvere et a chi debbe negar l’asso- 
lutione, come s'è fatto sino al presente. 
Un altro editto «intende l’ill." Patriarca far 
stampare, nel quale chiama all’esamine tutti li 
‘confessori deputati nella sede vacante, cosà solita 
- farsi dalli patriarchi, et che è di ragione et con- 


| veniente, sì ben nissuno delli precessori ha fatto 


| sopra ciò editto in stampa, perchè non essendo 
per adoperarsi, salvo che una volta sola, parve 
loro che bastasse mandar un suo nonzolo a tutte le 
| chiese et monasterii, a intimare alli confessori che 
. dovessero andar a presentarsi. In questo editto vi 
è una particola, dove l’ill.m° sig." Patriarca pro- 
pone, che chiama li confessori per l'autorità sua 
ordinaria, cioè patriarcale, et come delegato dalla 
Sedia Apostolica: la qual particola, cioè come dele- 
gato della Sedia Apostolica, è nuova, non usata, 
anzi non necessaria, perchè nissuno può mettere 
in difficultà nè ripugnare che il s." Patriarca con 
l'autorità sua patriarcale non possi chiamare al- 
l’esame i confessori deputati nella sedia vacante. 
Per molti rispetti è cosa ottima restar dar fastidio 
al sommo Pontefice et ricercando autorità dalla 
Santità Sua dove vi è la propria episcopale: con 
queste maniere si impediscono le debite et solite 
appellationi ; li vescovi perdono la loro autorità, 

et altri inconvenienti nascono, per evitare li quali 
| non sarebbe se non bene astenersi da questa novità. 


15. — PASCOLATO, Fra Paolo Sarpi. 


tie et cet. 
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SOPRA UN MATRIMONIO CONTRATTO IN SEBEN 


TRA UN GRECO ET UNA LATINA — 


Serenissimo Principe 
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Candia et a Corfù et altrove, dove sono persone 
di rito greco, che li vescovi s ‘astengano dalle no- 
vità, et non impediscano l’esercitio di quel rito.® 
Et in particolare, in materia de matrimonii tra 
persone di rito latino et greco, ha deliberato che 
tai matrimonii non siano impediti, et che le donne 
| greche congiunte con marito latino possino con- 
tinuar nel proprio rito, ma la prole debbia seguir 
il rito del padre. Laonde siamo in caso deciso et 
che non ha bisogno di nova consulta. Et vera- 
mente è così antico l’uso di contraher matrimonii 
tra li due riti, che, quando non vi fosse altra ra- 
«gione, la sola antichità lo difende. Et in Cala- 
bria, dove sono molte persone di rito greco, simili 
matrimonii si fanno tuttavia in questi tempi, nè 
a Roma sono ripresi. L’atione del R."° Vescovo 
di Sebenico merita d’esser ripresa gravemente, 
così per haver ardito di prohibir cosa fondata sul- 
l’antichità et concessa, ma ancora più perchè do- 
vrebbe ogni savio et. religioso prelato, quando 
vede uso introdotto, non tentar novità senza darne 


(1) Ai sudditi di religione greca la Repubblica era larga 
di tolleranza e di protezione. Alienarsene l’ animo sarebbe 
stato spingerli in braccio ai turchi con danno di Venezia e 
di tutta la cristianità. Perciò il Senato non voleva che fos- 
sero trattati da eretici e da scismatici, « e con altri attri-. 
buti indegni a questa nazione, >» nemmeno dalle Congrega- 
zioni di Roma nello scrivere ai vescovi del Dominio. (Senato, 
‘Delib. Roma, 18 giugno 1622). 


$ ue Ta Paolo i Sarpi 


mandamenti. Et oo oTaAVe mon 
fosse fatta ad alcuno di loro, servirebbe. a 


esempio degli. altri, conie in questa occort 
mio riverito parere sarebbe, che fusse. commess 
2) SEU re. ‘di SESELOR, da tal novità eb 


NET 
aa 


vità, po causano scandali et divisione nei po | 
et sottomettendo etc. Gratie et cet. - 


pre se (CHE in jure, filza 15%, carte 325); 
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Di ESTE: BREVE .D °ASSOLUTIONE IMPETR: 


STE ù “paLLa Comunità ! 


Serenissimo Principe 


RR AI lie rr a i i TANZI 
; . Havendo veduto per TTI di 


Serenità la copia d un breve impetrato. dalla 


id forse del 1608. LT DAS i È 


Ci Dogumenti GSS 


: gn a 
% . b: x pe o va 


oro della conscienza, ma una comunità non 


vina, come sono le biasteme, li assassinamenti, 
micidii, adulterii et altre scelleratezze carnali 
fiordi ovvero anco per . esercitar la pacienza 
i: elli. uomini IENE et contènerli in VAGO, con 


incorsa. 

Per rimediare a questi due inconvenienti, v 
che le comunità non si usino, sotto qual si vogi 
pretesto, ad haver ricorso ad altro principe, l'al 
che la purità della religione si conservi, 10. sari 
di parere che s’impedisse l’esecutione di que 
breve. 


giori, la ia ha atteso a conservare la rolici 


nelli suoi popoli, ricerca che ella si oppong 
perniciosa pia che per queste maniere 


la dottrina christiana insegna a SÌ provoe di 
di sua Maestà, et stimar solo quel che tocca. 


OS 


o debbo aborrire. I mutatione che” sio 
ccia nella dottrina della religione, perchè. Dio. 
pi che si conservi RARE: et Des Le ieiag - 


È fi intr to per deprimere l’autorità ec- 
È | clesiastica instituita da Christo, come que nuo- 


 Havendo osservato dalle lettere del s. . (sîc) 
L Sicilia ola la SIE di Messina ricusò di ricer- 


da ) 
DET) 


cefofigo Sn ‘far ro 2) i QI a. 1 
‘munità che vi fosse bisogno a tutte far Vi 


> ASTI 
I 


SU 


Fest 
| 


* et metterebbe qualche confusione nel domi 


tempo delle SERA per le. seguiti che 
faranno li giorni 25, 26, 27 del presente, instit 


con qualche e solennità oltre 4 
sueta, intervenendo esso in persona Su fac at 


giudicherà Ri per mostrare la vera 
se Repubblica et Di sua REODHSs 


ebbon CR eh molti piego escono. pt ci 
sì edesimi ‘sono sforzati a rivocare et annullare. * S 


o to tanto ho Tano necessario di TaDDa a È 


a somma sapienza. ie et toi 
Fio: in a filza 1% carte 102). 
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